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INTORNO
AL PROBLEMA DELL’AMMORTAMENTO 
DELLE IMMOBILIZZAZIONI TECNICHE
1. Premessa. —  Il problema dell’ammortamento delle immobilizzazio­
ni tecniche va assumendo importanza sempre più rilevante nelle indagini 
di economia aziendale, sia per il crescente valore degli investimenti in 
quelle immobilizzazioni, sia per la particolare influenza di talune circo­
stanze espresse dalla dinamica ambientale.
Nel presente studio si cercherà di esaminare —  in termini generali 
i maggiori aspetti del problema in questione con riferimento prevalente al 
campo della determinazione del reddito di esercizio e con qualche consi­
derazione particolare rivolta al settore della rilevazione dei costi di produ­
zione.
2. La quantità economica oggetto di ammortamento : riferimento tem­
porale e fattore dimensionale per la sua scelta. —  Un primo essenziale 
aspetto del processo di ammortamento delle immobilizzazioni tecniche e 
quello relativo alla scelta della quantità economica oggetto di quel processo. 
La scelta in questione origina due indagini fondamentali : il riferimento, 
per così dire, temporale della quantità economica; la natura e la dimensio­
ne degli elementi che devono alimentare la quantità medesima.
Sotto il profilo del riferimento temporale, il problema consiste nel- 
l ’operare una scelta —  ai fini dell’assunzione del valore oggetto di ammor­
tamento —  tra il costo originario sostenuto per il fattore produttivo, il co­
siddetto valore corrente di questo, il presunto costo di sostituzione o di 
rimpiazzo al momento in cui il fattore produttivo avra comunque cessato 
di adempiere il suo ufficio.
Sotto il profilo dimensionale, il problema è rivolto a stabilire se il va­
lore oggetto di ammortamento debba essere mantenuto nei limiti dei cosid­
detti costi primi richiesti per l ’acquisizione del fattore produttivo 0 debba
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essere esteso anche ad altri costi per utilità accessorie o generali concorren­
ti alla suddetta acquisizione : in quest’ultimo caso si discute, allora, intor­
no alla misura degli interessi passivi, dei costi di progettazione e dei costi 
di controllo tecnico delle costruzioni, dei costi generali di amministrazione 
e così via, da comprendere nel costo complessivo delle immobilizzazioni tec­
niche, in quanto costi relativi ai finanziamenti esterni, ai servizi tecnici 
e ai servizi generali aziendali utilizzati durante il periodo di formazione 
di quelle immobilizzazioni.
3. Il riferimento temporale nella scelta della quantità economica ogget­
to di ammortamento : costo di acquisto e costo presunto di sostituzione. 
Prescindendo dalle notevoli difficoltà che anche il surricordato profilo di­
mensionale del problema presenta, sarà qui tentata una breve indagine 
intorno all’opportunità o meno dell’assunzione del costo originario, rispet­
to ad altri valori che vengono parimenti ricordati in tema di ammorta­
mento, e dei quali è stato fatto cenno in precedenza.
E , allo scopo di fissare più precisi limiti alla indagine, stabiliamo di 
rivolgere l ’attenzione in ispecie alla scelta tra il dato del costo passato e  
il dato del presunto costo di sostituzione o di rimpiazzo, chè questi due 
dati costituiscono, di solito, il prevalente motivo delle discussioni —  oggi 
più che mai accese —  intorno alle quantità economiche oggetto dell’am­
mortamento.
Ad attribuire particolare vigore al dato del costo di sostituzione o di 
rimpiazzo e ad aggettivare di « storico » il costo di acquisto, non soltanto 
nel senso comune di dato temporalmente passato quanto anche nel senso 
di dato che ha perduto un significato economico vivo, ha notevolmente con­
tribuito il processo d.i svilimento monetario, sensibile negli ultimi tempi, 
sia pure in varia misura a seconda i paesi (*), ma non è stato estraneo il fe­
nomeno evolutivo in sede tecnica, manifestatosi anch’esso con tratti piu 
accentuati nel recente periodo.
L ’assunzione del dato del presunto costo di sostituzione futura del be­
ne s ’ispira al principio, patrocinato da taluni autori, in base al quale l ’am­
mortamento deve essere in sostanza considerato quale istituto deputato ad 
adempiere la funzione di reintegrazione economica degli impianti. Che poi 
quel dato divenga la base diretta ed unica della determinazione delle quote
(1) E ’ da rilevare come negli Stati Uniti d’America il fenomeno dell’alterazione 
monetaria abbia alimentato — ad onta della sua relativamente modesta dimensione-
in quel paese _ un interessamento teorico e pratico, al problema dell’ammortamento,
di ampiezza eccezionale rispetto agli altri paesi. A tale interessamento non è stato» 
peraltro, estraneo il motivo fiscale.
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di ammortamento, come sostengono alcuni studiosi, oppure costituisca 
l ’elemento atto ad integrare le consuete quote di ammortamento calcolate 
sul costo storico, in modo che all’economia degli esercizi durante i quali 
un bene viene utilizzato risultino addossate anche quote relative al previ­
sto maggior costo di produzione futura del bene, come sostengono altri stu­
diosi, è circostanza, a noi sembra, non influente sull’ufficio che all’am­
mortamento, sia pure inteso in senso lato, viene in tal modo commesso. 
L ’assunzione del dato del costo sostenuto in passato si ispira, invece, al 
principio —  patrocinato da altri autori —  in base al quale la funzione del­
l ’ammortamento deve rimanere funzione soltanto di riparto nel tempo di 
quel costo, ai fini della reintegrazione del corrispondente valore, funzione 
che non risulta modificata per il fatto che si operi, talora, l ’adeguamento 
del costo stesso in connessione ad alterazioni monetarie (*).
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(2) Il problema dell’ammortamento ha avuto notevole attenzione nella più recente 
letteratura economico-aziendale. Alle opere monografiche —  tra le quali vanno ricordate, 
per l ’Italia, quelle del Cassandro, L ’ incidenza dei fattori produttivi a lungo termine 
sul risultato economico di periodo nelle imprese, 1950, e dell’AMODEO, Note sulla tecnica 
e la politica dell’ammortamento nelle aziende industriali, 1951 —  si sono aggiunti 
numerosi studi sulle rassegne tecniche e dibattiti anche in sede di associazioni pro­
fessionali. Notevole in particolar modo, nella letteratura nord-americana, il contributo 
offerto da « The Accounting Review ».
Sotto il titolo Depreciation and the price level la suddetta rivista pubblicò —  nel 
n. 2 del 1948 (p. 115 ss.) —  le risposte date da sei competenti nel campo degli studi 
aziendali, i quali erano stati invitati a pronunziarsi a favore o contro la proposizione 
che afferma non doversi restringere l ’ammortamento di necessità al costo storico. Si 
dichiararono favorevoli alla proposizione J. L. Dohr, W. A. Patón e M. E. Peloubet ; 
si dichiararono contrari W. H. Bell, H. C. Greer e E. L- Kohler.
Il Dohr affermò, tra l ’altro (p. 118) : « The best chance of workable solution of the 
problem seems to be in a process of adjustment for changes in price level by means 
of carefully constructed indices of price changes in the areas in which an economic 
position, in terms of things, is to be maintained. By the application of these indices 
the cost of utilization of long - term facilities can be placed on a current basis and be 
made reasonably comparable to the remaining charges in the income statement ».
E il Patón (p. 121) : « The only substantial support for the view that depreciation 
charges in the income statement should reflect current prices, rhater than dollars of 
an earlier vintage, is found in the conception of cost as a measure of actual economic 
sacrifice incurred and the general thesis that true net income cannot emerge until 
all actual costs in this sense have been deducted. In other words, the case for 
replacement cost depreciation grows out of recognition of an inherent weakness of 
conventional accounting. In accounting procedures changes in prices are generally 
ignored, except as they become embodied in new transactions. The accountant 
ordinarily proceeds on the assumption that the unit measure he employs, the dollar, 
is a fixed, unvaryng economic quantum ».
II Peloubet, da parte sua, dopo aver osservato (p. 124) : « If we are charging into
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4. La scelta tra costo di acquisto e costo di sostituzione in rapporto ai 
fenomeni monetari. —  In effetti occorre osservare come il problema del­
l ’ammortamento risulti più correttamente inquadrato, una volta che il 
fenomeno dello svilimento monetario e quello della evoluzione tecnica —  
cioè i due fenomeni il cui diretto interferire sulla dinamica aziendale 
cooperano al sorgere di un dilemma tra costo storico e costo di sostituzione 
—  vengano distintamente considerati ai fini degli eventuali riflessi su 
quel problema.
Può allora affermarsi come lo svilimento monetario interessi l ’istituto 
dell’ammortamento non tanto in rapporto alla esistenza di un problema di 
sostituzione delle immobilizzazioni in corso di sfruttamento (la sostituzione 
in senso stretto è, peraltro, una ipotesi, come vedremo, lontana di fre­
quente dalla realtà, ed è comunque resa economicamente complessa dal-
our costs depreciation on a plant built ten or fifteen years ago on the basis of its 
cost at that time, we are understating our costs and overstating our income on a current 
basis to the extent of the difference in the depreciation on the present value of the 
machinery and equipment and depreciation on its cost at time of acquisition », rilevo 
(p. 125 s.) : « If we agree on the principle of providing, in corporate and tax accounting, 
for replacement depreciation we will immediately meet another cry, that there is no 
way to arrive at an accurate figure. We are told that any figure for replacement would 
be a mere guess .u This is a fundamentally wrong approach. The solution of the 
problem is, in most cases, neither quick nor easy but is quite within the bounds of 
possibility. When property is bought and sold, when new values are set up when a 
company is purchased, when insurance claims are settled, all of these transactions 
must be carried out on the basis of replacement values. This being so it certainly 
should be possible to arrive at replacement values for fixed assets sufficiently accurate 
to serve as a basis for financial accounts and for depreciation ».
H. M. S pear, in « The Accounting Review », 1949, p. 369 s., nell’articolo Depreciation 
accounting under changing price levels, sostiene che l ’ammortamento non deve essere 
fondato sui valori correnti o sui futuri costi di sostituzione.
J. J. K empner, in Revaluation and depreciation of plant assents (« The Accounting 
Review », 1952, p. 506 s.) scrive : « ... there is seldom a valid reason for using 
replacement costs even though historical costs may be completely archaic ».
A1 dibattito del problema hanno contribuito anche altri studiosi, tra cui D. T. 
Smith (Business profits during inflation, in « Harvard Business R eview », 1948, p. 
216 ss.); T. H. Sanders (Depreciation and 1949 price levels, in « Harvard Business 
Review », 1949, p. 293 ss.); W. J. G raham (The effect of changing price levels upon 
the determination, reporting, and interpretation of income, in « The Accounting 
Review », 1949, p. 15 s .); D. B. Woomer (Lifo as a method of determining depreciation, 
in « The Accounting Review », 1949, p. 290 ss.); F. M. W. Hird (The Treatment of 
replacement costs, in « The cost accountant », 1950, p. 196 ss.) ; C. M. Smith (What 
concept of depreciation for fixed assets is most useful today?, in «The Journal of 
Accountancy », 1931, p. 166 ss.); G. H. Warner (Depreciation on a current basis, in 
« The Accounting Review », 1954, p. 628 ss.).
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l ’intervento di vari altri fattori), quanto in rapporto al fine della perma­
nenza, almeno, nel capitale d’impresa, del suo generale potere di acqui­
sto (3).
Per aderire al ricordato fine, l ’adeguamento dell’ammortamento do­
vrebbe avvenire non in base all’assunzione di dati relativi a congetturabili 
costi attuali del bene o a presunti costi futuri di riproduzione (i quali, an­
corché risultassero influenzati soltanto dalla generale alterazione moneta­
ria, non sarebbero, nella loro espressione di quantità economiche partico­
lari, i dati direttamente originanti in senso logico la variazione della misu­
ra propria di ammortamento), bensì in rapporto all’adeguamento del costo 
originario (e degli eventuali successivi costi incrementativi del bene) al 
variato valore del modulo monetario (4).
Il suddetto criterio di adeguamento implicherà il riferimento a indici 
generali dei prezzi (giacché le variazioni di tali indici sono di norma la 
espressione più accettabile di variazione in quel valore), riferimento che —  
a parte le difficoltà che, in concreto, potranno talora interferire sulla cono­
scenza dei dati e in ispecie sulla scelta fra dati diversi (5) —  appare, in li­
nea teorica, logico, stante le finalità da conseguire (6). Proprio in rapporto 
a tali finalità —  cioè al già ricordate motivo della permanenza, nel capi­
tale d’impresa, per lo meno del suo generale potere di acquisto —  non 
sembra teoricamente appropriato, per l ’adeguamento monetario di cui si
(3) E ’ chiaro come, durante la vita dell’impresa, il potere d’acquisto del capitale, 
ai fini di cui si parla nel testo, non possa avere che un significato economico ideale, 
a causa delle caratteristiche e della dinamica del sistema degli investimenti e dei 
vincoli temporali che questi suscitano.
(4) Ciò non significa, si badi, che, poi, nelle valutazioni di bilancio vada tenuto 
conto soltanto delle variazioni monetarie. La possibilità di utilizzazione economica 
prospettica delle immobilizzazioni, nel quadro complessivo delle dinamiche condizioni 
d’ambiente e d’azienda, devono essere in ogni caso apprezzate ai fini di percepire i 
limiti di fondatezza economica del valore residuo delle immobilizzazioni tecniche nel 
sistema dei valori di bilancio e, quindi, la congruità della quota di ammortamento a 
carico dell’esercizio.
(5) Sono note le difficoltà —  e, poi, l’arbitrarietà delle illazioni economiche — rela­
tive alla misurazione del valore della moneta mentre un processo di svalutazione è in 
atto. La pratica, in tal caso, suggerisce varie soluzioni di compromesso, alle quali la 
stessa tecnica contabile suole adeguarsi.
(6) Qui non si parla dei coefficienti di adeguamento monetario che, talora, possono 
essere fissati da disposizioni di legge, e in particolar modo per finalità di ordine fiscale : 
tali coefficienti non sempre sono compiuta espressione delle variazioni accertate, in 
sede puramente economica, nel potere d’acquisto della moneta. E, nelle determinazioni 
dei costi così come nei bilanci interni di esercizio, non possono avere rilievo che 
soltanto le considerazioni economiche.
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parla, il riferimento alle variazioni nei prezzi particolari di mercato per 
impianti uguali a quelli utilizzati dall’impresa (7).
Occorre intanto rilevare come, in molti casi, il riferimento a variazio­
ni particolari di prezzi sia addirittura precluso, a cagione delle differenti 
caratteristiche economico-tecniche che in progresso di tempo, e in guisa 
più o meno notevole, si vanno affermando nella costruzione di beni stru­
mentali pur della stessa classe. I prezzi relativi ai nuovi beni alimente­
ranno, invece, i giudizi di convenienza che l ’azienda dovrà formulare in 
occasione dell’acquisto di quei beni.
Ristretto di molto, in tal guisa, il campo nel quale si paleserebbe possi­
bile il riferimento a variazioni particolari dei prezzi al posto delle varia­
zioni esprimenti la dinamica del potere di acquisto della moneta, è pur 
sempre da escluderne la correttezza economica, ove si voglia operare un 
adeguamento dell’ammortamento per i fini ricordati in precedenza.
E , infatti, anche se il diverso andamento, rispetto a quello dell’indice 
generale, dei prezzi particolari degli impianti, si facesse risalire ad un 
modificato apprezzamento che, nel mercato di quei beni, si è venuto deter­
minando intorno alle generali prospettive di utilizzazione economica dei 
beni stessi, un siffatto apprezzamento potrebbe non corrispondere agli ap­
prezzamenti congetturabili nell’ambito di ciascuna delle aziende che già 
utilizzano impianti uguali a quelli oggetto delle attuali negoziazioni di 
mercato.
Gli stessi fattori ambientali che hanno concorso all’apprezzamento, da 
parte del mercato, di variate prospettive di utilizzazione degli impianti 
in questione, e al conseguente andamento dei prezzi di questi, possono di­
vergere dai fattori concretamente influenti sui processi di utilizzazione 
degli impianti esistenti presso le singole aziende : i primi hanno, di norma, 
il carattere di fattori che esprimono la tendenza generale percepibile nel 
settore economico al quale gli impianti saranno destinati; i secondi sono, 
invece, la espressione dell’ambiente particolare nel quale ogni azienda si 
trova a operare.
Ma, oltre alle differenze riscontrabili nelle caratteristiche e nel peso 
degli stessi fattori ambientali, occorre rilevare come le prospettive di uti­
(7) Secondo E. O. Edwards, Depreciation policy under changing price levels, in 
« The Accounting Review », 1954, p. 267 ss., la base del costo dei beni utilizzati cal­
colato ai prezzi correnti particolari del mercato sarebbe, invece, da consigliare, ai fini 
del calcolo dell’ammortamento in sede di determinazione del profitto economico, mentre 
sarebbe adatta la base, del costo storico rettificato in rapporto alle variazioni del livello 
generale dei prezzi, ai fini del calcolo dell’ammortamento per la determinazione del 
profitto tassabile fiscalmente.
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lizzazione economica degli impianti risultino configurate, in seno a cia­
scuna azienda, in base anche alla valutazione dell’intiero sistema delle 
condizioni interne d’impresa, cioè di quelle specifiche condizioni che, varia­
mente combinandosi con le varie condizioni di ambiente, attribuiscono 
singolarità economica ai processi di gestione attuati in ciascuna azienda.
E ’ appena il caso di ricordare che il particolare atteggiarsi delle pro­
spettive di utilizzazione degli impianti in seno a ciascuna azienda —  nel 
quadro del panorama complessivo offerto dalle singole gestioni —  dovrà, 
poi, decisamente influire sulla periodica discriminazione tra valore residuo 
che può essere affidato all’ammortamento futuro e quota di ammortamen­
to oggetto d ’imputazione all’esercizio.
5. La scelta tra costo di acquisto e costo di sostituzione in rapporto 
ai fenomeni di evoluzione tecnica. —  Nel passare adesso all’esame del se­
condo dei due fenomeni che in precedenza sono stati ricordati a proposito 
del dilemma tra costo storico e costo di sostituzione, si può affermare che 
il processo di evoluzione tecnica interessa, da parte sua, l ’istituto dell’am- 
mortamento in relazione alle influenze che esso può proiettare sulle con­
getture di durata del riparto del costo sostenuto per le esistenti immobiliz­
zazioni (costo, in prosieguo, monetariamente adeguato o meno, in rappor­
to al verificarsi o non dell’alterazione del modulo monetario), non in rela­
zione all’eventuale maggior costo che esso —  per le sue caratteristiche 
proprie, e indipendenti dal fatto monetario —  può implicare in sede di rin­
novamento delle immobilizzazioni.
Il problema della differente dimensione del costo del rinnovo appare 
dunque estraneo al processo di ammortamento delle precedenti immobiliz­
zazioni, giacché si tratta di problema di ordine economico diverso. E  ciò, 
si badi, anche se, su determinati processi di evoluzione tecnica, possano 
indirettamente influire le stesse alterazioni monetarie, in quanto suscita­
trici di notevoli movimenti economici ambientali. Nella ipotesi di stabilità 
monetaria, il costo originario, reputato relativo ad un impianto, costitui­
sce (a parte le difficoltà pratiche di sua determinazione) la specifica quan­
tità economica oggetto di ammortamento, senza influenza di sorta della 
pur congetturabile differente misura di costo, in sede di rimpiazzo dell’im­
pianto, per fattori evolutivi; ove si verifichi invece un’alterazione moneta­
ria, l ’adeguamento conseguente di quel costo originario crea soltanto le 
basi idonee ad evitare l ’alterazione del significato reale —  in senso, e 
opportuno ripeterlo, economico-monetario generale —  dei valori del capi­
tale e del reddito, senza per ciò innovare nella funzione attribuita all am-
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mortamente. In tale particolare senso è quindi lecito parlare di ricostitu­
zione dei valori patrimoniali.
Di contro al problema dell’ammortamento —  risolto attraverso la sua 
impostazione di problema di riparto nel tempo di un costo e quindi di ri­
costituzione di un valore, nel particolare significato dianzi ricordato —  sta 
il problema del rinnovamento delle immobilizzazioni.
Questo problema economico funzionale della gestione si pone come 
problema di continuità dell’organismo aziendale, influente, quindi, sulla 
economia unitaria dell’organismo stesso. E  qui fa d’uopo riportare il pro­
blema in discorso sul piano della realtà dinamica della vita d’impresa. E s­
so apparirà allora non come problema di monotona riproduzione di un im­
pianto, al cessare della sua vita utile. E  non apparirà, forse, nemmeno co­
me problema di mera sostituzione dell’impianto cessato con un impianto 
differente dal primo semplicemente in funzione dei progressi tecnici in­
tervenuti.
Insomma, se è estremamente irreale, nella vita delle imprese, sup­
porre la riproduzione, in senso stretto, delle singole immobilizzazioni, non 
è meno irreale l ’ipotesi che la dinamica degli impianti si manifesti nel 
semplice succedersi regolare di impianti nuovi ad impianti vecchi che ab­
biano esaurito l ’ufficio loro.
La realtà aziendale —  che indica una evoluzione assidua dell’organi­
smo, sia per effetto del processo naturale di accrescimento, sia per effetto 
delle influenze innovative che dall’ambiente derivano —  ci pone di fron­
te ad una dinamica di acquisizione di nuovi o maggiori impianti svol- 
gentesi contemporaneamente o successivamente ai processi di utilizza­
zione dei precedenti impianti, ma comunque secondo un corso che non è 
segnato dai tempi di cessazione di questi, bensì dai tempi suggeriti dalla 
ricordata evoluzione (8).
Si predispongono quindi —  attraverso la varia dinamica delle immo­
bilizzazioni tecniche —  nuove e diverse condizioni strutturali in rapporto 
allo stato e alle prospettive di utilizzazione che l ’ambiente suggerisce : dif­
(8) Un aspetto notevole dell’unità temporale della gestione è espresso dalla in­
fluenza che gli incrementi nel sistema delle immobilizzazioni possono procurare (per 
mezzo di più adatte condizioni strutturali, da essi derivanti) allo stesso processo di 
utilizzazione ulteriore di preesistenti immobilizzazioni e, quindi, alle prospettive eco­
nomiche di ammortamento di queste. Ove si consideri poi che quegli incrementi trovano 
alimento o propulsione nella politica delle riserve adottata dalle aziende in sede di 
destinazione dei redditi di esercizio, si rileva un particolare nesso di natura economica 
tra l ’ammortamento e i redditi di esercizio.
ferenze tecniche in senso stretto e differenze dimensionali, proiettando 
differenze sulla economia della gestione nel tempo, danno giustifica ai 
nuovi e maggiori costi; ne costituiscono, insomma, la base di apprezzamen­
to in sede di giudizi e di scelte (9).
Come sarebbe possibile attribuire all’ammortamento di precostituite 
immobilizzazioni la funzione di governare economicamente, in anticipo, 
quella successiva e tanto varia dinamica? E  come ciò sarebbe, sotto l ’aspet­
to economico, logico, se quella dinamica e suscitata da nuovi orizzonti, da 
modificate prospettive, da processi produttivi, in senso lato, diversi da 
quelli caratterizzanti l ’attività passata? E ’ in siffatti nuovi elementi che il 
processo di rinnovamento delle immobilizzazioni —  processo inteso in sen­
so lato, e quindi sia sotto il profilo qualitativo, sia sotto il profilo dimen­
sionale —  deve ricercare, per i costi che implica, motivo di congetturale 
convenienza e possibilità di riparto : una precedente formazione di valori 
—  non importa se attraverso una maggiore entità delle quote di ammorta­
mento consuete o una integrazione di queste con quote di rinnovo —  non 
risulterebbe, in linea di stretta logica economica, appropriata. A prescinde­
re, oltretutto, dalla estrema incertezza, se non addirittura dalla concreta 
impossibilità, in ogni caso, della presunzione dei maggiori costi, a ca­
gione della complessità e del più o meno sensibile distacco temporale, al 
momento di quella presunzione, delle condizioni esterne e interne d’im­
presa all’uopo da congetturare. E  a prescindere, poi, dalla già rilevata no­
tevole improbabilità di poter percepire, nella dinamica delle immobiliz­
zazioni, dirette e concrete relazioni valide —  per tempi, caratteristiche 
tecniche e dimensione —  tra unità tecniche in uso e unita tecniche che su­
bentreranno.
Gli esposti concetti si può considerare che abbiano validità estensibile 
a qualunque sistema di immobilizzazioni tecniche e a qualunque immobiliz­
zazione isolatamente giudicata : la circostanza per cui le immobilizzazioni, 
essendo fattori produttivi ad utilizzazione ripetuta, alimentano fenomeni 
di periodo lungo, è già fisiologicamente sufficiente ad escludere un carat­
tere di corrispondenza, alla realtà dinamica delle aziende, dell’istituto del­
la sostituzione o del rimpiazzo di quei fattori, nel ristretto, angusto signi­
ficato in cui talora vengono adoperati siffatti termini.
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(9) L ’eventualità di costi maggiori per la sostituzione degli impianti, collegata 
agli indicati fenomeni evolutivi e svincolata dal fattore monetario del quale si è par­
lato a parte, non sembra quindi che possa essere assimilata, come fa qualche autore, 
ai fenomeni di rischio e che possa conseguentemente giustificare gli accantonamenti 
consueti per siffatti fenomeni.
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6. Il problema del rinnovo delle immobilizzazioni e la funzione delle 
riserve. —  Se il problema economico del rinnovo, ove questo implichi mag­
giori costi, si pone in sostanza solo come problema di convenienza prospet­
tica e non deve trovare quindi diretta soluzione neH’ambito della parte dei 
sistemi dei costi e dei ricavi relativa al periodo precedente il rinnovo stes­
so; se, in altre parole, la ricostituzione dei valori patrimoniali (tenuto con­
to delle variazioni monetarie) è il solo problema di competenza di quella 
parte dei suddetti sistemi, ciò non significa tuttavia che la continuità 
dell’azienda, tipico problema di evoluzione, non possa sollecitare qualche 
altra specie di intervento indiretto dei periodi precedenti il rinnovo delle 
immobilizzazioni tecniche, ai fini di agevolare il rinnovo stesso.
E  l ’intervento opportuno sembra essere quello rivolto a creare le con­
dizioni patrimoniali e finanziarie più adatte per affrontare, di poi, il pro­
blema del rinnovo delle immobilizzazioni tecniche o, in termini più gene­
rali e meglio aderenti alla realtà della gestione, il problema del progressi­
vo adeguamento di quelle immobilizzazioni alle mutate prospettive d’im­
presa e agli sviluppi in senso ampio di questa.
Le condizioni suddette vengono in particolar modo suscitate dalla po­
litica delle riserve. E  ciò sia perchè la formazione di riserve implica pos­
sibilità, pur se entro certi limiti, di autofinanziamento diretto dei program­
mi di sviluppo summenzionati, sia perchè le riserve —  rappresentando 
mezzi di accrescimento del capitale proprio per forza economica della ge­
stione e adducendo quindi a favorevoli apprezzamenti sulle capacità della 
azienda —  possono assumere un ruolo di propulsione dell’afflusso finanzia­
rio esterno, tanto di quello espresso dai finanziamenti a titolo di prestito, 
quanto di quello espresso dai nuovi conferimenti di capitale.
La dinamica delle immobilizzazioni, in qualunque modo vada conside­
rata (ma tanto più, se nella sua consueta reale espressione di fenomeno 
adducente alla evoluzione, e quindi anche alla integrazione, del sistema 
dei fattori produttivi ad utilizzazione ripetuta), implica la soluzione, volta 
per volta, di più o meno complessi problemi finanziari (10) : l ’unità della
(io) E ’ noto che un problema finanziario può sorgere pur nella semplice ipotesi 
di pura sostituzione di un impianto vecchio con un impianto nuovo, delle medesime 
caratteristiche del precedente e di costo pienamente conforme alla somma delle calcolate 
quote di ammortamento. Ovvie ragioni di convenienza e le stesse caratteristiche della 
dinamica aziendale non possono certo consentire enucleazioni di valori liquidi, in 
corrispondenza delle quote accantonate, nè possono sempre assicurare smobilizzi, per 
importi e per tempi pienamente corrispondenti alle necessità del rinnovo. Da ciò con­
segue che il processo economico dell’ammortamento è fenomeno diverso dal problema 
finanziario del rimpiazzo, pur nello schema semplificato dianzi ipotizzato, quantunque
gestione nel tempo e l ’indissolubile collegamento funzionale dei singoli 
esercizi in cui la gestione viene, per le note necessità, distinta, possono 
risultare rispettati, nel campo qui in esame, attraverso un’accorta politica 
di destinazione dei redditi di periodo, che tenga conto —  attraverso corri­
spondenti adatte accumulazioni di riserve —  delle esigenze di evoluzione 
in senso ampio del sistema aziendale.
Non certo si vuole qui sostenere che alle riserve è in ogni caso com­
messo il compito di risolvere il problema finanziario suscitato dal soddisfa­
cimento di quelle esigenze : si vuole soltanto, di fronte a tale problema, 
porre in luce, come già si disse, la diretta funzione di volano delle riserve 
stesse e l ’altra loro contemporanea funzione di strumento atto a consentire 
o a facilitare le più favorevoli negoziazioni degli stessi interventi finanziari 
esterni, ove necessari. La propensione dei terzi a siffatti interventi si 
palesa infatti tanto più pronta quanto più l ’azienda —  come già si ricordò 
—  indica un’ampliata base patrimoniale propria per effetto di adeguata 
politica delle riserve.
L ’evoluzione del sistema aziendale, nel senso qui considerato, potrà 
risultare, quindi, realizzata mercè l ’ampliamento del capitale di apporto 
e del capitale di prestito, ma con il contributo diretto e indiretto delle pre­
costituite riserve. E ’ questa la via che anche l ’osservazione concreta della 
vita delle aziende indica.
Allorché le riserve siano considerate sotto tale aspetto, di esse si pa­
lesa possibile delineare un particolare carattere tipico di strumento fron- 
teggiatore attivo nei confronti del sistema dei rischi d’impresa, che indi­
rettamente coopera anche ad assicurare la permanenza delle riserve stesse : 
strumento idoneo a contribuire alla formazione di condizioni di equilibrio 
dinamico dell’azienda, attraverso il soddisfacimento delle naturali istanze 
di evoluzione di questa, riducendo, di conseguenza, i motivi di asincroni- 
smo con i fattori ambientali e quindi una causa notevole di non propizio 
andamento economico della gestione.
7. Il periodo di ammortamento : a) considerazioni generali. —  Per 
completare adesso il sia pur breve discorso intorno alla ripartizione del 
costo delle immobilizzazioni nel tempo fa d’uopo svolgere una succinta 
indagine sul secondo essenziale aspetto del problema dell’ammortamento.
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sia da osservare che l ’attuazione del processo di ammortamento predispone —  sia pure 
in guisa indiretta —  le condizioni patrimoniali meglio idonee alla soluzione di quel 
problema finanziario.
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L ’aspetto in questione riguarda la scelta del totale periodo nel quale 
si debba operare l ’ammortamento, cioè del periodo in cui vada distribuito 
il valore alle immobilizzazioni reputato afferente, ai fini dell’ammortamen- 
to stesso.
Qui si afferma anzitutto il concetto di durata utile, riferito al presu­
mibile tempo di utilizzazione del bene nell’econoinia dell’impresa, concet­
to che implica quindi una complessa congettura che —  avendo come limite 
estremo, raramente peraltro raggiungibile, la vita fisica del bene stesso 
—  di questo consideri il concreto limite del servizio economico, nel qua­
dro delle particolari prospettive della gestione aziendale (“ ).
Occorre subito osservare, peraltro, che se la congettura della durata 
utile segna il limite estremo del processo di ammortamento —  così come, 
si ripete, la congettura della vita fisica del fattore produttivo costituisce il 
limite di congettura della durata utile —  tale processo può, nelle concrete 
determinazioni d ’impresa e non soltanto a seguito di successive variazioni 
di quella congettura, risultare contenuto in più breve spazio di tempo, per 
lo meno ai fini delle rilevazioni proprie del reddito d’esercizio.
Non è escluso che, in rapporto a speciali circostanze economiche, pos­
sa essere anche logico superare, in qualche caso, il limite estremo della 
durata utile nel processo d ’ammortamento : tale ipotesi si può ritrovare, 
particolarmente, nei casi in cui il costo residuo da ammortizzare di un fat­
tore obsoleto venga aggiunto al costo del nuovo fattore, per essere ripar­
tito, insieme a questo, nel successivo periodo (ls).
Formulate queste proposizioni, necessita immediatamente sottolineare 
la estrema difficoltà di fondate congetture, per qualsiasi immobilizzazione, 
intorno alla vita fisica, alla durata economicamente utile e alle stesse ca­
gioni che possono man mano configurare, ai fini della determinazione del 
reddito di esercizio, un processo di ammortamento in guisa diversa da 
quella durata.
Sono ben note le difficoltà tecniche che contrastano le previsioni della 
vita fisica di un bene. Altre difficoltà si ritrovano, tuttavia, nella conget-
(n) Scrive Gino Zappa, Il reddito d’ impresa, 1943, p. 521 : « L ’ammortamento 
d ’esercizio che ripartisce nel tempo un ’valore’, complesso componente negativo di 
reddito, non può essere apprezzato che con criteri economici, formulati anche in rela­
zione all’aspetto economico di fenomeni ’tecnici’ . La percezione nelPammortamento 
totale di una porzione dovuta all’usura fisica, e di un’altra porzione che risale a cir­
costanze di natuia economica, non è che una malfondata distinzione, in un tutto eco­
nomicamente unitario, dei risultati particolari di fattori complementari che operano 
congiuntamente con varia e mutevole efficacia ».
(12) S. Sassi, Il sistema dei rischi d'impresa, 1940, p. 295 s.
tura della durata economicamente utile delle immobilizzazioni, alla quale 
—  come già si disse —  la durata fìsica può fornire, tutt’al più, soltanto un 
limite (13).
Le difficoltà di cui si è parlato per ultimo derivano —  oltreché dal va­
riabile corso delle condizioni aziendali che possono consentire l ’utilizzazio­
ne adeguata di un sistema di impianti —  dalla estrema improbabilità di 
poter raccogliere, con anticipo confacente, attendibili dati di previsione su 
due tipici, notevoli movimenti ambientali che condizioneranno, in con­
creto, la durata di utilizzazione : le variazioni permanenti nelle caratte­
ristiche del mercato della domanda dei prodotti e i movimenti di pro­
gresso (l4).
8. Il periodo di ammortamento : b) le influenze delle variazioni per­
manenti nelle caratteristiche del mercato della domanda dei prodotti. —  
Per quanto concerne il primo dei tipici movimenti suindicati, può dirsi 
che esso è caratterizzato dalla scomparsa o dall’alterazione sostanziale del­
le condizioni ambientali che in precedenza avevano suscitato o sviluppato 
la produzione di determinati beni.
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(13) A indagini probabilistiche intorno alla vita media di gruppi di impianti si 
richiamano ampiamente Grant e Norton in Depreciation, New York, 1949. Pur nella 
loro formale eleganza matematica quelle indagini si palesano sostanzialmente incen­
trate su elaborazioni di casi empirici di limitata estensione qualitativa, quantitativa e 
temporale. E* ben noto come le leggi attuariali ritrovino validità solo nei confronti di 
masse notevoli di fenomeni osservati od osservabili. E ’ necessario considerare, inoltre, 
come diverso sia Pandamento dei fenomeni biologici presi in esame dai consueti studi 
attuariali rispetto a quello degli investimenti aziendali di lungo periodo. Gli stessi 
autori, a tal riguardo, riconoscono che (p. 83 s.) : « Althoug the analogy between 
human mortality and physical property mortality is a useful one, there are good reasons 
why property mortality is much less stable and therefore less predictable than human 
mortality. Human beings usually die as a result of biological causes. Most property 
units, on the other hand, are retired at a time when they are still capable of rendering 
service ; such retirements are made as a result of someone’s decision that it no longer 
pays to keep property unit in service. Retirement decisions are influenced by many 
factors external to the type of units being retired. Some of these factors are business 
booms, depressions, wars, changes in company policy, difficulties in financing replace­
ments, and shortages of replacement assets ».
(14) Occorre rilevare che la durata può essere, poi, condizionata direttamente da 
particolari motivi di ampliamento aziendale (o anche, in qualche caso, di riduzione 
dimensionale) e dalla conseguente necessità o convenienza di radiare determinate im­
mobilizzazioni, in quanto non reputate inquadrabili nel nuovo sistema d’impianti (si 
pensi, ad esempio, agli immobili industriali, agli impianti per servizi generali, a ta­
lune macchine operatrici ecc.).
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Benvero un correttivo non trascurabile alla influenza negativa di un 
siffatto tipo di movimento sulla durata economicamente utile si può ritro­
vare nella condizione di adattabilità degli impianti, in senso lato, a un dif­
ferente processo di utilizzazione, cioè a differenti produzioni che le mutate 
esigenze dei consumi possono suggerire.
tale  condizione di adattabilità ha non pochi fattori favorevoli nelle 
proprietà tecniche dei beni in questione, pur se trova talora una remora 
nella specializzazione di certi impianti. Essa comunque, sotto il profilo 
tecnico, presenta un diverso grado di concretezza a seconda le classi parti­
colari di immobilizzazioni tecniche (16).
Spesso la condizione di adattabilità può essere suscitata, sotto il pro­
filo tecnico, mercè opportuni parziali cambiamenti o rettifiche negli im­
pianti stessi.
Ma l ’adattabilità non è condizione che ritrova, nella idoneità tecnica 
dei beni ad una diversa utilizzazione, il suo sufficiente elemento : essa va 
giudicata, in definitiva, sul piano economico, nel quale può incontrare 
limiti piu ristretti di quelli segnati dal pur necessario dato tecnico anzi­
detto. Ai fini di un siffatto giudizio non poche indagini sono necessarie.
In questo quadro di valutazioni economiche può in particolari circo­
stanze essere necessario tener conto anche della maggiore resistenza ad 
un adattamento organico da parte di taluni investimenti « immateriali » 
già effettuati dalla azienda, e, in genere, di condizioni organizzative gene­
rali operanti a favore della precedente attività e non agevolmente utilizza­
bili in settori funzionali: economicamente molto diversi. L ’adattabilità 
deve non poche volte essere esaminata, fra l ’altro, in riferimento all’aspet­
to commerciale in senso stretto che essa manifesta e alla conseguente neces­
sità —  che talora essa può implicare —  di inutilizzazione di costose preco­
stituite organizzazioni di vendita, nonché di formazione di altrettanto co­
stose nuove strutture mercantili, spesso precedute o accompagnate da 
campagne pubblicitarie di vasta mole.
E  inoltre sarà necessario ricollegare le congetture particolari alle più 
ampie prospettive della gestione aziendale considerata nella sua unità!
Come, sotto il profilo strettamente tecnico, la condizione di adattabilità 
soltanto in pochi casi può essere già insita nelle predisposte attitudini de­
gli impianti, così, sotto il determinante profilo economico, l ’adattabilità 
potrà essere piuttosto suscitata dalle stesse nuove condizioni che la dina­
mica ambientale creerà, in conseguenza diretta o meno dell’alterazione per- 15
(15) Non soltanto a seconda le classi fondamentali —  immobili, macchine, impianti 
generali —  quanto a seconda le categorie comprese in ciascuna classe.
..
manente da essa medesima provocata nelle precedenti condizioni : e da ciò 
trae poi particolare motivo la difficoltà di congetturare con forte anticipo 
temporale la proprietà potenziale in esame.
Interessanti problemi di scelte economiche si accompagnano spesso 
alle possibili soluzioni tecniche che la trasformazione di un impianto può 
implicare. In particolare si manifesta necessario, di frequente, tener conto 
della influenza che ciascuna soluzione tecnica può proiettare —  a parità di 
ogni altra condizione —  sulla residua durata economica del bene (in rap­
porto anche ad esistenti o nuovi fattori potenziali di obsolescenza), in gui­
sa da apprezzarne il relativo costo in base non ad autonomi e comunque 
astratti riferimenti di durata fisica degli adattamenti, sibbene nel qua­
dro complessivo della presumibile ulteriore utilizzazione economica, tenu­
to anche conto della intervenuta conversione.
Da tutto quanto è stato fin qui detto si può evincere come sia estre­
mamente difficile formulare previsioni sulle influenze che in futuro po­
tranno derivare, all’economia di utilizzazione di un impianto, dalla dina­
mica del mercato, e in ¡special modo, dalle variazioni permanenti.
9. —  Il periodo di ammortamento : c) le influenze dei movimenti di 
progresso. —  Il secondo gruppo di movimenti ambientali influenti sulla 
durata economica degli impianti, comprende, come già si disse, i movi­
menti di progresso, cioè quei movimenti che, di solito attraverso innova­
zioni di ordine tecnico, cagionano vantaggi economici nell’uso dei nuovi 
beni strumentali, costruiti con quelle innovazioni (16) —  vantaggi che si 
concretano nell’abbassamento dei costi di produzione o nel miglioramento 
dei ricavi (vuoi a seguito di un incremento della quantità dei beni prodotti, 
vuoi a seguito di un perfezionamento qualitativo dei prodotti stessi), od 
anche nel combinato verificarsi dei due fenomeni —  e creano, in conse­
guenza, una condizione di possibile inferiorità competitiva nei beni in 
servizio.
Siffatte circostanze, peraltro, non pongono, in genere, contempora­
neamente in istato di obsolescenza l ’intiero sistema delle immobilizzazio­
ni tecniche a disposizione di un’azienda, giacche nei singoli tempi il pro­
blema concreto si presenta come problema di varia influenza proiettata dai 16
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(16) Non sempre il movimento di progresso è fondato su innovazioni tecniche nei 
beni strumentali e sollecita quindi trasformazioni in quei fattori produttivi : la tecnica 
dei processi di produzione di beni o servizi, la qualità delle materie prime o sussidiarie 
adottate e cosi via, possono talora costituire i settori investiti da quel movimento ed 
essere, con le variazioni ad essi apportate, i centri motori delle conseguenze economiche-
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movimenti di progresso su singole macchine o singoli impianti, o gruppi 
delle une e degli altri, e adducente, caso per caso, a semplici perfeziona­
menti, a trasformazioni o addirittura talora a parziali sostituzioni pur se 
più o meno complesse. Ma poiché esiste l ’economia unitaria del complesso 
aziendale, non l ’economia autonoma di singole macchine o di singoli im­
pianti, quei parziali provvedimenti sono comunque subordinati a giudizi 
notevolmente precari.
A  proposito dell’accennato carattere solitamente assunto dal fenome­
no dell’obsolescenza in rapporto ad un sistema di impianti, occorre osser­
vare, tuttavia, che la sostituzione o la trasformazione di una o più macchi­
ne direttamente obsolete può talora implicare —  per motivi di necessaria 
coordinazione —  la sostituzione o la trasformazione anche di altre macchi­
ne o di altre ommibilizzazioni facenti parte del sistema, ancorché queste, 
individualmente, non risultino colpite dal fenomeno suddetto. E ’ questa 
eventualità a ridurre, talora, l ’efficacia concreta della suddescritta gradua­
lità tecnica.
Fin qui è stata messa in rilievo la gradualità che, per motivi attinenti 
alle caratteristiche dei fattori produttivi in esame, può essere propria del 
fenomeno della obsolescenza.
Indipendentemente dalla possibilità dell’affermarsi di un processo di 
gradualità —  nel senso prima chiarito —  nel fenomeno dell’obsolescenza, 
occorre sottolineare come, talora, i movimenti di progresso abbiano un ci­
clo non facile, nè rapido, di sviluppo. Tale circostanza influisce quindi, 
per altra via, sulla più lenta formazione dello stato di obsolescenza.
Prima che un’innovazione si manifesti idonea a concrete e diffuse ap­
plicazioni industriali, sono necessari, infatti, preliminari processi —  tal­
volta di durata non breve —  di studi ed esperimenti, sia per mettere a pun­
to l ’innovazione dal lato strettamente tecnico, sia per rendere consistenti 
gli asseriti vantaggi economici.
Occorre rilevare, inoltre, che il pur raggiunto pieno assetto tecnico 
dell’innovazione non sempre costituisce una condizione sufficiente a con­
sentire pronte e complete applicazioni pratiche. Fra l ’altro, l ’ innovazio­
ne, ove implichi la costruzione di nuove macchine o di particolari elementi, 
si manifesta spesso legata —  ai fini di quelle applicazioni —  alla prelimi­
nare soluzione di problemi organizzativi, economici e finanziari in seno 
addirittura alle stesse industrie che quei nuovi beni dovranno fabbricare e 
lanciare sul mercato. E  poi occorre tener conto del diffuso stato di diffi­
denza che circonda ogni nuovo portato tecnico (soprattutto a causa della 
scarsa esperienza sui reali vantaggi economici) e che, originando remore 
nelle utilizzazioni, si risolve in ulteriore motivo di differimento, nel tempo,
della influenza negativa dell’innovazione sugli esistenti mezzi e quindi 
sullo stato di obsolescenza di questi.
A i segnalati motivi attinenti alle caratteristiche tecniche dei fattori 
produttivi in esercizio e alle peculiarità proprie dei processi di innovazione 
e delle loro concrete applicazioni industriali, occorre adesso aggiungere 
qualche considerazione sulle generali caratteristiche economiche della ge­
stione d’impresa, al fine di completare il panorama delle circostanze in­
fluenti sulla gradualità del fenomeno di obsolescenza e quindi sulla entità 
del relativo rischio.
In particolar modo si vuole segnalare come il maggiore o minor grado 
di concorrenza imperfetta, in cui opera di fatto ciascuna impresa, costi­
tuisca un elemento atto a dare diversa espressione temporale alla necessi­
tà economica delle sostituzioni.
Si potrebbe addirittura osservare, in senso lato, che la obsolescenza 
non investe automaticamente uno strumento produttivo per le sue obietti­
ve caratteristiche, bensì si palesa a carico delle aziende, che quello stru­
mento adoperano, con varia intensità e in tempi diversi in rapporto al va­
riare delle condizioni proprie della gestione aziendale e delle caratteristi­
che economico-tecniche di utilizzazione del bene nel quadro delle esigenze 
di mercato.
Non bisogna tuttavia trascurare di tener conto —  in tema di possibile 
differimento delle sostituzioni, a cagione della concorrenza imperfetta —  
che tempestivi adeguamenti aziendali ad un movimento di progresso, an­
che se non strettamente sollecitati dalla situazione d.i concorrenza in atto, 
possono essere consigliati, se non addirittura imposti, dalla opportunità 
di far subito partecipare l ’azienda, ad esempio, all’incremento che —  
quale diretta conseguenza delle innovazioni tecniche —  potrà talora ma­
nifestarsi nel settore della domanda di un determinato prodotto e di evita­
re, conseguentemente, che l ’azienda ripieghi sulla semplice difesa di pree­
sistenti posizioni, con il rischio di un progressivo asincronismo tra il siste­
ma delle condizioni interne d’impresa e le condizioni esterne.
Se è solitamente opera di notevole difficoltà una sia pur generica con­
gettura dei futuri movimenti ambientali di progresso, le caratteristiche 
obiettive che questi possono assumere nel concreto loro manifestarsi e la 
diversa e varia ampiezza dei loro riflessi sull’attività di ciascuna azienda 
aggiungono ulteriori motivi atti a far giudicare remoto da ogni concre­
tezza un esercizio, largamente anticipato nel tempo, della previsione delle 
influenze che i possibili movimenti di progresso proietteranno sulla du­
rata economicamente utile di un sistema di impianti.
l ' a m m o r t a m e n t o  d e l l e  im m o b il iz z a z io n i  t e c n ic h e  717
1957 — Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali - n. 8 2
7i8 SALVATORE SASSI
io. Il periodo di ammortamento : d) conclusioni. —  Il rapido discorso 
fatto su due tipici movimenti economici ambientali —  variazioni perma­
nenti nelle caratteristiche del mercato della domanda dei prodotti e movi­
menti di progresso —  consente affermare che un fitto velo avvolge, di con­
sueto, la via delle indagini dirette sulla durata economicamente utile de­
gli impianti.
E  quindi una durata, originariamente congetturata in base a partico­
lari presunzioni, può risultare, in prosieguo, più o meno sensibilmente 
in contrasto con quanto i suddetti movimenti lasciano di poi intravede­
re. Si suole, in relazione a tale eventualità, suggerire il procedimento ge­
nerico dell’ammortamento rapido, in guisa da ridurre —  mercè l ’abbre­
viato periodo di riparto del costo degli impianti —  il rischio che soprag­
giungano, con il maggior trascorrere del tempo, i fenomeni ambientali 
surricordati e i conseguenti motivi di inutilizzazione dei beni prima del 
loro completo ammortamento. Ma è appena il caso di rilevare come un sif­
fatto procedimento non rappresenti altro che una soluzione meramente 
prudenziale.
Ad attribuire in parte, peraltro, a quel procedimento un carattere di 
apprezzabile logica economica, intervengono, talora, alcuni accorgimenti 
tecnologici, che si concretano nella possibilità di ridurre il costo delle im­
mobilizzazioni, per mezzo dell’uso di materie prime o di tecniche costrut­
tive più economiche le quali —  pur avendo caratteristiche sufficienti ad 
assicurare la normale efficienza del bene, durante il periodo di utilizza­
zione di esso —  implicano una minore durata del bene stesso.
Si può —  sulla base di tutto quanto è stato fin qui osservato —  con 
eludere confermando la mancanza di ogni fondamento razionale nella de­
terminazione, ai fini dell’ammortamento, della durata economica di un im­
pianto al momento della sua entrata in esercizio (17).
(17) Giuste considerazioni critiche, a proposito della predeterminazione della durata 
utile degli impianti, ha formulato E rnest H. WEInwurm, Depreciation Allowances 
and Production Costs (in « Cost and Management », 1955, p. 218) : « The origins of the 
accounting doctrine wereby final decisions regarding the number of time periods for 
allocating the original cost of facilities have to be made at the time of their acquisition, 
would be a worthwhile subject for research. This old doctrine reflects the idea of 
objectivity and certainty which is so fundamental to accounting philosophy and method. 
But unfortunately, application of that principle in this instance is quite unrealistic. 
Obviously it is contrary to all practical experience. For how is it conceivable to predict 
without qualifications the ’useful life’ of facilities for many year ahead.
Efforts have been made to support that method by developing data on an ’actuarial 
basis’. There have been statistical studies of the actual lives of ’facilities’ similar to
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E ’ ormai, in dottrina e in pratica, pacifico come il problema generale 
deH’ammortamento delle immobilizzazioni tecniche non si possa reputare 
correttamente risolto attraverso « quote » rigide nel tempo. Queste, per es­
sere determinate al momento dell’entrata in servizio del bene sulla base 
di prefissati limiti di somma e di durata, hanno un processo formativo 
indipendente dalla reale economia di utilizzazione che, per quei beni, si 
andrà variamente manifestando in futuro, in seno alla particolare gestio­
ne. Sul piano strettamente teorico----al quale ormai la stessa pratica più
avveduta cerca di avvicinarsi, sia pure attraverso soluzioni di adattamento 
—  il problema dell’ammortamento non può che trovare un’impostazione 
dinamica, la quale —  e qui si prescinde ovviamente dalle notevoli e talora 
insormontabili difficoltà che un integrale rispetto di essa può implicare 
in concreto —  sia rivolta a derivare, esercizio per esercizio, la dimensione 
dell’ammortamento, da comprendere tra i componenti negativi del reddito 
di ciascun esercizio, dalle mutevoli prospettive di ulteriore ammortamento 
dei beni nel quadro della futura gestione economica (vai quanto dire nel­
l ’ambito delle possibilità economiche che additano le previsioni sul com­
plessivo divenire dei sistemi dei ricavi e dei costi), sia rivolta cioè a deri­
vare quella dimensione, dalla misura limite del valore economico attribui­
bile ai beni stessi nel sistema dei valori di bilancio, in confronto al valore 
attribuito nel bilancio precedente. E ’ appena il caso di rilevare che la sud­
detta impostazione si palesa propria, peraltro, della determinazione del 
reddito nei bilanci interni di esercizio, cioè nei bilanci redatti a scopo di 
orientamento economico, mentre nei bilanci ufficiali il problema dell’am­
mortamento trova soluzioni ispirate di frequente ad esigenze di politica 
dei bilanci stessi.
A i fini delle prospettive di cui sopra, i due particolari movimenti am­
bientali, dei quali si è parlato in precedenza, assumono notevole ruolo. V a­
riazioni permanenti nelle caratteristiche del mercato della domanda e mo­
vimenti di progresso rappresentano, invero, fattori esterni di vasta influen­
za sulla durata ulteriore del processo di utilizzazione economica dei beni 
e sugli stessi limiti dimensionali di tale processo, sia pure nel più volte ri­
cordato ambito della particolare gestione aziendale.
Mentre le previsioni su quei movimenti sono estremamente difficili al 
momento dell’acquisizione degli impianti, perchè devono spingersi su am­
pi periodi futuri, esse —  nel corso della utilizzazione dei beni —  possono
those of ’human lives’ . How can such a procedure be accepted as valid and significant 
under an economic system which takes pride in its flexibility as well as its constant 
tendency for improvement and change ? ».
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apparire meno disagevoli, a cagione delle nuove circostanze ambientali che 
si vanno affermando. Inoltre la specifica influenza dei movimenti stessi 
sul processo di utilizzazione prospettica dei beni nella gestione di una par­
ticolare impresa, può essere meno incertamente apprezzata nel corso di 
quel processo, anziché all inizio di esso, anche a cagione della maggiore 
esperienza che si va frattanto acquisendo intorno alle condizioni proprie 
del sistema aziendale e quindi alla maggiore o minore capacità, di questo, 
di adeguarsi alle mutate caratteristiche dell’ambiente.
i i .  Particolari considerazioni sul problema dell’ammortamento ai fini 
della rilevazione dei costi di produzione. —  Le considerazioni fin qui de­
lineate sul problema dell’ammortamento hanno tenuto di mira —  come già 
fu avvertito —  i termini generali di quel problema ai fini della determina­
zione del reddito d’esercizio.
Ma come è noto —  il problema dell’ammortamento viene proposto 
sia in sede di determinazione del reddito di esercizio, sia in sede di rileva­
zione dei costi, e può, in quest’ultimo caso, presentare aspetti particola­
ri ( ). Già lo Zappa ha sottolineato, con chiare proposizioni, il differente 
indirizzo che può ispirare il calcolo dell’ammortamento : « Si può dire che 
la natura stessa dell ammortamento, i tempi e le guisa di sua formazione, 
e quindi i criteri che debbono presiedere al computo delle quote, mutino in 
relazione agli intenti che le nostre determinazioni vogliono raggiungere... 
Agli effetti... della rilevazione del reddito d ’esercizio possono e debbono 
correttamente determinarsi quote di ammortamento in entità non coinci­
denti con i valori che si debbono computare per determinare il concorso 
degli impianti alla formazione dei costi di produzione nelle molteplici sti­
me di convenienza economica, o nelle rilevazioni dei costi complessivi e 
dei costi primi, dei costi passati e dei costi futuri, ecc. Il concetto tanto 
diffuso, di una entità concretamente giusta, vera, esatta dell’ammortamen- 
to, che come tale dovrebbe rispondere a tutti i fini per i quali esso può com­
putarsi, è logicamente e praticamente un non senso » (18 9).
(18) A proposito dell’influenza dell’ammortamento nella determinazione del reddito 
e nelle varie rilevazioni dei costi fa d’uopo ricordare che talora —  sulla base della 
modesta misura media di partecipazione della quota di ammortamento ai costi di 
produzione —  si è indotti a sottovalutarne l ’importanza, trascurando, tra l ’altro, il 
particolare regime economico delle immobilizzazioni rispetto ai restanti fattori produt­
tivi. Scrive F. M. W. Hird, The treatment of replacement costs, cit., p. igg : «The 
depreciation of thè great Cunard ships, Queen Mary and thè Queen Elizabeth, will 
be a vast sum every vear; it positively is not an important part of thè costs per 
passenger per trip ».
(19) Zappa, Il reddito, cit., p. 519.
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Ai fini della rilevazione dei costi si ripropongono i temi fondamentali 
del valore oggetto di ammortamento e del periodo di ammortamento, cui si 
aS6Ìun8e> poi, lo specifico tema della scelta della base di ripartizione ai 
singoli oggetti di costo.
Pur consapevoli della difficoltà —  a causa della stessa varietà degli 
scopi che presiedono alla rilevazione dei costi —  di proposizioni generali 
in siffatta materia, cercheremo, qui di seguito, di abbozzare qualche bre­
vissima considerazione sul problema dell’ammortamento nell’ambito della 
rilevazione dei costi di produzione.
Differenze possono di frequente intervenire tra ammortamento ai fini 
della determinazione del reddito e ammortamento ai fini della rilevazione 
dei costi di produzione, in particolar modo per quanto concerne il comples­
sivo periodo di ammortamento. Questo invero, come è stato ricordato in 
precedenza, può risultare configurato, ai fini particolari delle determina­
zioni del reddito di esercizio e non poche volte per motivi di politica di bi­
lancio, in certi casi, in più breve spazio di tempo, rispetto alla congettura- 
bile durata utile; in qualche altro caso addirittura in più ampio spazio, in 
confronto della durata utile. A i fini, invece, del calcolo dei costi, le con­
getture di durata utile hanno —  a cagione della natura strettamente econo­
mica che è propria dell’ammortamento quale componente dei costi di pro­
duzione —  un prevalente peso. De difficoltà —  già illustrate —  in te­
ma di congettura della durata utile, mentre conferiscono incertezza an­
che alle quote di ammortamento incluse in quei costi, impongono la neces­
sità dell’esercizio di assidue previsioni per eventuali rettifiche, in tempi 
successivi, dei prescelti periodi di ammortamento e, quindi, di quelle 
quote.
Il problema dell’ammortamento ai fini della determinazione del reddi­
to di esercizio presenta, inoltre, particolari caratteristiche —  in confronto 
alla impostazione dello stesso problema ai fini della rilevazione dei costi 
in tema di ripartizione, nell’ambito del complessivo periodo di tempo 
prescelto, del valore oggetto dell’ammortamento stesso. Anche in questo 
caso, invero, motivi di politica di bilancio intervengono di frequente a fis­
sare variabili orientamenti, a fissare, cioè, quote variabili di ammortamen­
to a carico dei singoli esercizi.
Rimane il tema della scelta del valore oggetto di ammortamento.
Per questo tema, a differenza di quelli precedenti, noi riteniamo che 
esistano spesso non trascurabili motivi a favore di una impostazione, in se­
de di rilevazione dei costi, non diversa da quella propria della determi­
nazione del reddito.
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La correttezza di una siffatta impostazione comune viene peraltro, ta­
lora, contestata. Gli stessi studiosi che sono favorevoli all’assunzione, ai 
fini della determinazione del reddito di esercizio, del valore originario delle 
immobilizzazioni (salvo gli adeguamenti per motivi monetari) si dichiarano 
certe volte propensi, ai particolari fini della rilevazione dei costi di produ­
zione, all’assunzione di un valore che esprima il presunto costo attuale di 
riproduzione o il presunto costo futuro di sostituzione dei beni oggetto di 
ammortamento.
Ma già in precedenza noi abbiamo tratteggiato alcune considerazioni a 
proposito del tema della riproduzione o sostituzione degli impianti in rap­
porto alla dinamica dell’ambiente e delle singole aziende. Da quelle consi­
derazioni deriva che l ’assunzione di un valore esprimente il costo di ripro­
duzione o il costo di sostituzione sarebbe —  a parte le estreme difficoltà di 
congettura di tali costi —  riferita o ad una ipotesi irreale di ricostituzione 
in senso stretto, oppure ad un impianto più o meno diverso dal precedente, 
cioè ad un impianto il cui schema produttivo presenta più o meno sensi­
bili differenze economiche in confronto dell’impianto in uso.
Comprendere allora —  nella rilevazione dei costi attuali di produzione 
dei beni ottenuti con quest’ultimo impianto —  una quota di ammortamento 
di un valore riferito ad un impianto economicamente diverso da quello che 
ha originato la partecipazione, in certe appropriate dosi e qualità, dei va­
ri fattori della produzione (materie prime, mano d’opera, forza motrice 
ecc.), significa pervenire ad una configurazione di costi di produzione in 
base all’accostamento di quantità palesemente eterogenee sul piano della 
logica formazione economico-tecnica.
Significa insomma disconoscere la coordinazione funzionale che si 
instaura tra il sistema degli impianti in esercizio e i restanti fattori occor­
renti alla produzione, coordinazione che, manifestandosi tra l ’altro nelle 
già rilevate relazioni tra dosi e qualità di molti fattori e caratteristiche de­
gli impianti utilizzati, indica la esistenza di corrispondenti relazioni logi­
che tra i componenti i costi di produzione.
Rimane il problema della scorrettezza economica di comporre insieme 
—  nelle rilevazioni dei costi di produzione —  costi attuali, quali sono nor­
malmente quelli relativi ai fattori produttivi ad utilizzazione unica (mate­
rie prime, mano d’opera, ecc.) e costi storici, quali sono normalmente 
quelli relativi alle immobilizzazioni acquistate in tempi passati.
E  rimane, poi, il problema della comparazione tra i costi di produzione 
relativi all’esercizio di impianti acquistati in tempi diversi e a costi diversi.
Per la soluzione del primo problema, il già prospettato adeguamento 
monetario può apparire la via più adatta per consentire di comporre, nei
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costi di produzione, dati idonei ad apprezzamenti economici effettivi. Può 
dirsi, a tal proposito, come siffatta via si presenti molto più agevole e 
concreta nell’ambito dei procedimenti di rilevazione dei costi di produzio­
ne, che nei processi di determinazione del reddito di esercizio : nel primo 
caso, infatti, è possibile operare adeguamenti ben più assidui ed elastici (e 
quindi ben più aderenti alla realtà del fenomeno monetario) perchè svin­
colati dalle particolari rigorose procedure contabili e dalle apposite norme 
di legge alle quali sono subordinati, invece, i similari adeguamenti ai fini 
della determinazione del reddito d’esercizio (20).
(20) Molto di recente E. H. Weinwukm, nel già citato studio Depreciation ecc., 
p. 211 ss., partendo dalla constatazione che negli ultimi anni vi è stato un aumento 
notevole della pratica dell’affitto dei beni strumentali nelle aziende industriali, in con­
fronto all’acquisto, e rilevando che il canone a carico dell’affittuario viene pagato di 
volta in volta come i costi degli altri fattori produttivi, onde assume anch’esso pieno 
significato di costo corrente, ha affermato che le quote di ammortamento per i beni 
di proprietà dell’azienda potrebbero essere determinate, al fine di eliminare il diverso 
trattamento del costo corrente e del costo passato per i vari elementi che entrano nel 
costo di produzione, assumendo il costo che l ’azienda sosterrebbe in caso di affitto 
di quei beni. Egli ritiene agevole la ricerca dei dati necessari, attraverso —  fra l’altro 
— la raccolta e l ’interpretazione dei dati, relativi a canoni realmente negoziati, da 
parte di apposite commissioni di esperti e di interessati. Dalla descrizione dei vari 
vantaggi che egli intravede nel metodo propugnato, stralciamo le seguenti proposizioni 
di maggior rilievo : « Proper consideration of the volume factor can be achieved in 
various ways. A closer connection between cost (of the lease) and volume would be 
the natural result of more flexible lease arrangements which would take into 
consideration the actual use of the facilities. It is not essential that a detailed count 
of the production volume would have to be made, though this will be feasible and 
practical in various instances» ip. 219). «Among those will be disappearance of the 
perennial problem of original cost versus replacement cost. What would be charged 
out under the new method would be kept by the owner at a level which will be in line 
with replacement cost as a matter of his self-interest to protect his investment. If a 
facility needs replacement, the rental charge may well change at the same time. This 
may be the result of acquisition of a different type of that facility or merely of market 
conditions » (p. 220).
A prescindere dal fatto che la pratica del fitto degli impianti, se è alquanto diffusa 
negli Stati Uniti — per lo meno per taluni settori tecnici e per particolari dimensioni 
aziendali —- è soltanto eccezionale negli altri paesi, di talché in questi non sarebbe 
concretamente applicabile il metodo propugnato dall’autore, per mancanza di adeguati 
elementi di riferimento, occorre osservare — sul piano teorico — come la natura eco­
nomica del fitto sia nettamente diversa dalla natura economica del processo di utilizza­
zione di un impianto di proprietà e, altresì, come i componenti economici che entrano 
nella determinazione del prezzo richiesto per la cessione in uso di un bene pluriennale 
siano nettamente diversi dai componenti che adducono alla determinazione dei prezzi 
correnti dei vari altri fattori produttivi occorrenti alle aziende.
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A  proposito del secondo problema si possono configurare due fonda- 
mentali ipotesi per la divergenza dei rispettivi costi degli impianti. La 
prima è relativa all’influenza, sul costo attuale, di intervenuti fenomeni 
monetari : in tal caso si rientra nell’ambito della già prospettata soluzio­
ne di adeguamento, mercè la quale potrà essere consentita una compara­
zione dei costi di produzione. La seconda ipotesi è relativa alle differenti 
caratteristiche che gli impianti acquistati in tempi successivi possono pre­
sentare : per questo caso vale richiamare, al fine di indicare remore alla 
comparazione o condizionarne la validità, le già formulate considerazioni in 
tema di costi di produzione di impianti aventi schemi economico-tecnici 
differenti.
Se entro gli esposti limiti noi riteniamo che possa in guisa logica ri­
sultare misurata —  e qui prescindiamo dall’ulteriore ricordato problema 
della ripartizione fra singoli oggetti di costo —  la partecipazione degli im­
pianti ai costi dj produzione, dobbiamo però soggiungere che nei com­
plessi apprezzamenti economici originati dalle rilevazioni dei costi di pro­
duzione, nella stessa politica dei prezzi di vendita, nella formulazione dei 
giudizi di convenienza intorno a determinati prezzi di vendita, le aziende 
dovranno ben tener presenti le esigenze dei processi di continuità e di 
evoluzione della gestione, e quindi, fra l ’altro, le esigenze complesse e 
varie della dinamica degli impianti, di là dalla irreale ipotesi di semplici 
sostituzioni di impianti che hanno concluso l ’ufficio loro con altri aventi 
le stesse caratteristiche.
Tener presente quelle esigenze significa, in particolar modo, conside­
rare la necessità, già avvertita in precedenza a proposito dell’ammorta- 
mento ai fini della determinazione del reddito, che i ricavi siano atti a con­
sentire, per motivi di funzionalità aziendale prospettica, reintegrazione di 
costi e formazione —  mercè le eccedenze economiche nette —  di adeguati 
•accantonamenti che cooperino a soddisfare le menzionate esigenze.
S a lvato r e  S a s s i
Napoli, Università.
MONOPOLIO, CONCORRENZA 
E LORO REGOLAZIONE IN ITALIA. 
UN PUNTO DI VISTA AMERICANO (*)
i. —  Introduzione. —  La Relazione della Commissione Economica 
del 1947 presentata all’Assemblea Costituente indicava che in Italia il 
grado di concentrazione industriale è tale che il 70% o più del valore della 
produzione, o produzione o potenza prodotta è controllato in ogni indu­
stria da un esiguo numero di imprese o gruppi di imprese. Questa con­
centrazione di industrie ha avuto ragioni molto specifiche, alcune delle 
quali saranno trattate più avanti in questo articolo. Comunque, l ’interes­
se che questo fenomeno di concentrazione industriale crea è intimamente 
connesso con le libertà, fondamentali di opportunità economica e sociale 
eh’esso può pregiudicare. E ’ molto facile infatti che una situazione di 
concentrazione conduca a uno stato di acuta cartellizzazione o monopolio
(*) Bibliografia. —  Bergman Giulio e altri, Europa senza dogane. I produttori 
italiani hanno scelto l’Europa, Editori Laterza, Bari, 1956. Bowman M. J. e Bach 
G. L., Economie Analysis and Public Policy, Prentice-Hall, Inc., New York, 1950. 
F riedman W. (Ed.), University of Toronto Faculty of Law Series, vol. 30, Antitrust 
Laws - A Comparative Symposium, London, Stevens and Sons Limited, 1956. Gide 
Pierre e altri, Le Projet Français de Loi Anti-Trust et les Expériences Étrangères, 
Librairie du Recueil Sirey, Paris, 1953. Codice Civile Italiano, Roma. 1955. L a Malfa 
Ugo e altri, La lotta contro i Monopoli, Editori Laterza, Bari, 1955. L ewinsohn 
Richard, Trust et Cartels dans l ’Économie Mondiale, Librairie de Médicis, Paris, 1950. 
Rossi E rnesto e altri, Nationalization in France and Italy, Cornell University Press, 
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entro l ’economia italiana; se questo avviene, le libertà democratiche fon­
damentali dell’economia nazionale sono compromesse.
Una politica contro i monopoli o i cartelli non dovrebbe tuttavia tra­
scurare il fatto che un certo grado di concentrazione è necessario e ine­
vitabile. A l contrario, tale politica dovrebbe cercare di combattere i tipi 
di concentrazione industriale che non sono giustificati dalle esigenze del­
lo sviluppo industriale nel processo produttivo, e lasciar liberi quelli che 
sono giustificati proprio da queste esigenze. Inoltre, questa politica do­
vrebbe sforzarsi di trovare il mezzo di eliminare o prevenire nel migliore 
dei modi le condizioni che conducono inevitabilmente a queste concen­
trazioni, cioè come risultato delle esigenze del processo produttivo.
Il problema in esame è quindi di cercare i migliori strumenti pos­
sibili che potrebbero agire entro l ’economia del paese; strumenti in ma­
no del governo nazionale, ovvero operanti liberamente come risultato 
dei processi economici esistenti, e che potrebbero impedire sia l ’ulteriore 
concentrazione che può alla fine condurre ad una situazione di monopolio, 
sia, direttamente, le pratiche attuali di imprese che sono magari già in 
una situazione di monopolio.
Presentati e chiariti alcuni concetti teorici necessari per questa ana­
lisi, seguirà una breve rassegna dell’esperienza degli Stati Uniti nel cam­
po antitrust, perchè è probabile che l ’Italia possa profittare delle espe­
rienze e della storia dei primi anni di questo’ movimento antitrust ame­
ricano.
Alcune osservazioni sulle caratteristiche dell’economia italiana e il 
suo recente sviluppo saranno il secondo passo logico di questa analisi. 
Tenute presenti queste condizioni seguirà un tentativo di individuare i 
mezzi per impedire o controllare i monopoli; questo verrà fatto esami­
nando attentamente i mezzi che il governo ha già a disposizione per que­
sto scopo; se, dopo questo esame, questi non appariranno appropriati o 
ideali, si daranno allora nuovi suggerimenti. Infine, l ’articolo si conclu­
derà con alcune osservazioni apprezzative.
2. —  Concetti teorici. —  Una situazione di concorrenza pura è quel­
la in cui vi sono molte imprese in un’industria e nessura reazione rivale 
incide sulla politica delle altre imprese; anche il prodotto di tutte le im­
prese è identico, sicché tutte le imprese sono membri della stessa indu­
stria essendo i loro prodotti completamente indifferenziati. Un esempio 
perfetto di concorrenza pura è la produzione del frumento nell’industria 
agricola.
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A l contrario, si dà il caso di monopolio semplice, se vi è un solo pro­
duttore di beni. Sebbene esista sempre la possibilità che dei rivali produ­
cano dei sostituti, in caso di monopolio semplice queste possibilità sono 
tuttavia così remote che il monopolista le ignora.
Perciò, più i prodotti delle imprese in un’industria si assomigliano, 
maggiore è il movimento da una forma di monopolio ad una forma di pu­
ra concorrenza. Esempio di monopolio è anche il movimento dall’industria 
con molte imprese ad una situazione quasi esclusiva ad un’ impresa sola. 
Quando vi sono poche imprese della stessa industria, si ha Voligopolio. 
Il cartello è un caso speciale di monopolio che richiede qualche spiega­
zione particolare poiché è stato molto caratteristico nell’economia ita­
liana (’).
Un cartello si forma quando diverse imprese firmano un accordo 
per cui ogni membro accetta certe condizioni che obbligano il gruppo 
che ne risulta a seguire una politica di mercato comune. La motivazio­
ne della formazione di un cartello è la massimizzazione dei profitti, da 
raggiungersi attraverso l ’eliminazione degli inconvenienti e delle diffi­
coltà della concorrenza cui le imprese in questione sono esposte in un 
mercato libero.
Ogni membro di un cartello, quindi, accetta di fissare una quota al­
la sua produzione, aumentando così la domanda sul mercato e di conse­
guenza i prezzi. Ogni membro accetta anche di avere una giurisdizione 
su una certa area assegnata del mercato; cioè il mercato è diviso in setto­
ri su cui ogni membro ha il controllo esclusivo e, quindi, non v ’è con­
correnza. Infine, ogni membro accetta di vendere a un prezzo prestabilito 
che massimizza i profitti per tutti. Questo prezzo può anche oscillare di 
comune accordo, e non è sempre obbligatoriamente il più alto possibile; 
spesso le imprese membri si accordano di vendere ad un prezzo molto in­
feriore al costo di produzione al fine di eliminare i concorrenti possibil­
mente interessati alla loro sfera di attività economica.
Pertanto, se un cartello raggiunge la posizione in cui, come tale, 
controlla ad esempio il 90% della produzione della merce ed è in grado 
di mantenere alte vendite sul mercato, si avvicina al caso di monopolio 
semplice.
Comuni casi di monopolio sono le industrie di servizi pubblici, spes­
so protette dalla legge locale perchè operino entro una data area, o le 
industrie che si basano sul controllo esclusivo di materie grezze o di bre­
vetti fondamentali. Il caso più netto di monopolio deriva quindi da una
(1) V ito, p. 42.
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situazione in cui viene impedito l ’ingresso di altre imprese sul mercato. 
Si può arrivare a ciò attraverso il controllo delle materie prime (come 
la Aluminium Company of America prima della seconda guerra mondia­
le, che aveva questo controllo in parte per mezzo di una alta tariffa sul- 
Palluminio e inoltre controllando le fonti di energia) o di brevetti che 
forniscano una base costante di controllo dell’industria —  se l ’impresa 
continua a migliorare i suoi metodi mantenendosi così un passo avanti agli 
altri —  ed estendano il controllo su altre varie forme di produzione (3).
h  obiettivo principale di un monopolio è di massimizzare i profitti, 
e ciò si può ottenere usando diversi mezzi possibili. Anzitutto, cercando 
di vendere al prezzo piu alto possibile; questo metodo è comunque un 
po limitato in quanto il monopolista non può continuare ad alzare i 
prezzi all infinito, perche ad un certo prezzo i clienti tenderanno a riti­
rarsi dal mercato. Vale a dire, più la domanda è inelastica, più porte è 
la posizione del monopolista nell’aumentare i prezzi; comunque, a un 
certo punto, la domanda sara così inelastica che non sarà vantaggioso 
per il monopolista alzare i prezzi a scapito delle vendite.
Un altro mezzo spesso usato è quello di mantenere i prodotti per un 
periodo di tempo relativamente lungo a prezzi abbastanza bassi; in tal 
caso, e la domanda del cliente di lungo andare che interessa il monopo­
lista, e non quella di breve andare. Così, mantenendo bassi i prezzi, il 
consumo sale; se i prezzi fossero mantenuti alti il consumo potrebbe es­
serne scoraggiato.
Inoltre, se la concorrenza potenziale da parte di nuove imprese non 
e troppo forte avendo il monopolista il controllo quasi esclusivo delle ma­
terie prime, dei brevetti e dei servizi di trasporto, a questi non interes­
serà molto di tenere bassi i prezzi e di incoraggiare così il consumo.
Anche per il monopolista è sempre saggia politica far posto nel mer­
cato al produttore marginale; sebbene il produttore marginale non sia 
abbastanza forte da minacciare seriamente il monopolista con la sua con­
correnza, tuttavia questo produttore spesso segnerà il limite ove stabi­
lire il prezzo dei prodotti monopolistici.
Quindi 1 esistenza di monopoli o cartelli agenti entro l ’economia na­
zionale del paese presenta certi pericoli che si potrebbero così riassumere :
Il monopolio restringe e limita la produzione avendo già diviso il 
mercato in certi settori in cui non si può sviluppare nessuna nuova im­
presa; esso controlla i prezzi e a volte agisce a prezzi più bassi di quelli 
esistenti sul mercato al fine di assicurarsi alti profitti; perciò il monopo- 2
(2) Bow m an , pp. 381-397.
Ho scoraggia nuovi investimenti e impedisce lo sviluppo di nuove indu­
strie e imprese che potrebbero migliorare la produttività del paese; inol­
tre, con ciò ostacola grandemente lo sviluppo e l ’aumento del reddito 
nazionale.
Anche il monopolio fa cattivo uso della distribuzione e disposizione 
dei fattori di produzione usandoli in industrie che spesso possono essere 
passate di moda o la cui produzione può essere controllata. L ’efficienza 
massima e lo sviluppo normale dell’economia sono pure compromessi 
sottomettendo tali fattori alla pianificazione inerente all’azione mono­
polistica. Inoltre, l ’esistenza dei monopoli incoraggia la disoccupazione; 
limitando la concorrenza e la creazione di nuove imprese, l ’eccesso di 
forza lavorativa del paese non può venire assorbito.
Un ultimo notevole pericolo del monopolio è la minaccia politica che 
esso presenta, sia perchè tende ad accentrare in un piccolo e isolato grup­
po persone con molta ricchezza economica, sia perchè è costituzional­
mente contrario alle libertà politiche assolutamente fondamentali del­
l ’individuo in quanto ne limita la libertà di scelta e di azione; una situa­
zione economica di monopolio non può che compromettere i valori demo­
cratici fondamentali.
3. —  L ’ esperienza antitrust degli Stati Uniti. —  I quattro tratti 
principali del movimento antitrust negli Stati Uniti sono motivati da 
due principi fondamentali. Anzitutto, la nazione deve garantire una eco­
nomia di concorrenza; il secondo principio unificatore di queste leggi è 
la decisione del Congresso di conferire al Ministero della Giustizia —  
The Federal Trade Commission —  e alla Corte larga discrezione nel­
l ’interpretazione e applicazione delle condizioni di queste leggi (3).
A  dire il vero, vi sono casi in cui il Congresso non si è incondizio­
natamente astenuto dal legalizzare restrizioni al commercio, 0 anche casi 
in cui le decisioni e le azioni della Corte sono state per generale consen­
so obiettive o abbastanza unanimi (4); ma deve essere tenuto presente che 
la Corte non ha il potere di indirizzare l ’economia degli Stati Uniti, ma 
solo può cercare di esigere e di sovraintendere all’effettiva concorrenza 
industriale. Nè la Corte nè la F T C  (Federal Trade Commission) hanno 
il potere di sanzionare irragionevoli restrizioni commerciali nettamente 
condannate dalle leggi antitrust, nè hanno il diritto di usare queste leggi 
per rivoluzionare l ’economia degli Stati Uniti. Non è compito della Cor­
te determinare lo sviluppo economico della nazione.
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(3) Van Cise, pp. 1-5.
(4) Ibid.
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A  questo punto sarebbe utile esaminare queste leggi e il loro signi­
ficato con un certo dettaglio.
Lo Sherman Act del 1890 è il primo atto monumentale della politi­
ca antitrust. Esso proibisce sia le limitazioni irragionevoli al commercio 
che la sua monopolizzazione; inoltre dà all’amministrazione giudiziaria 
le disposizioni conseguenti, autorizzando le corti a interpretare e appli­
care le sue proibizioni in azioni intentate dal Ministero della Giustizia 
e da privati (5).
Il Federai Trade Commission A et del 1914 come lo Sherman Act per­
sonifica l ’obiettivo concorrenziale delle leggi antitrust. Questo atto dif­
ferisce tuttavia dal precedente in un senso; con esso, il Congresso inte­
gra la coercizione giudiziale delle leggi antitrust attraverso il processo 
amministrativo di una commissione bipartitica composta da esperti nelle 
regole commerciali. Questa commissione non solamente promuove le cau­
se (come nel caso del Ministero della Giustizia) ma ha anche una fun­
zione giudiziaria; « essa individua i fatti, decide questioni di legge ed 
emana ordini di cessare e desistere » (6). Così, la Commissione è tenden­
zialmente diventata un ausiliare delle corti nell'interpretare e applicare 
le leggi antitrust all’industria.
La sezione n. 5 di questa legge non solamente proibisce i metodi di­
sonesti di concorrenza ma proibisce anche « atti o pratiche disonesti o 
non sinceri » (7). Essa riguarda pertanto tutti i metodi disonesti, siano 
essi o no « metodi di concorrenza ». Questa legge va quindi più a fondo 
dello Sherman Act, nel senso che non solo autorizza la Commissione a 
procedere contro le violazioni del primo, ma permette anche alla Com­
missione di procedere contro violazioni incipienti dello Sherman Act.
Il Clayton Act del 1914 parte dal modello di proibizioni generali 
contenuto negli altri due atti, e cerca, trattando metodi specificamente 
enumerati, di assicurare una economia di concorrenza (8).
Il Robinson-Patman Act del 1936 cerca di promuovere l ’obiettivo della 
concorrenza delle leggi antitrust proibendo certe discriminazioni nei 
prezzi e nelle pratiche e contempla procedure di coercizione sia nelle cor­
ti che di fronte al F T C  (9). Questo atto non fu mai ben definito e vi si 
hanno continue nuove interpretazioni delle sue norme principali (10).
(5) Ibid., p. 5.
(6) Ibid., pp. 13-17.
(7) Ibid., p. 15.
(8) Ibid., pp. 17-23.
(9) Ibid., pp. 23-29.
(10) Ibid.
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Perciò, la legge antitrust come quella societaria e dei brevetti, si 
basa sul principio dell’interferenza governativa municipale negli affari 
economici, necessaria per preservare la libertà economica dell’indi­
viduo (“ ).
Da un punto di vista giudiziario si può dire che negli Stati Uniti la 
legislazione antitrust si è mossa da una destra commerciale a una sini­
stra governativa. A ll’inizio del secolo, quando la regola della ragione e 
anche il fenomeno della grande espansione commerciale influiva la legi­
slatura, le decisioni delle corti riflettevano la confidenza della magistra­
tura nel commercio e negli uomini d’affari. Con la crisi e il governo del 
New Deal, il ruolo della magistratura divenne molto più favorevole al 
governo nell’interpretazione delle leggi antitrust (1 2).
Oggi la legislazione antitrust sta assumendo una posizione più neu­
trale, non favorisce indebitamente nè il commercio nè il governo. Sia il 
Ministero della Giustizia che la F T C  si sono uniti alle Corti nell’allon- 
tanarsi dagli estremi cui li portava la nuova moda in fatto di leggi an­
titrust.
Infine si deve ricordare che, sebbene la legislazione antitrust non 
sia riuscita a fermare l ’ingigantimento, essa ha tuttavia efficacemente 
controllato e alleviato le pressioni delle grandi imprese sulle imprese pic­
cole e medie.
4. —  La struttura del mercato italiano. —  L ’anno 1927 nell’econo­
mia italiana coincide con la fine di un periodo in cui il mercato fu carat­
terizzato da una molteplicità e diversità di aziende e imprese industriali. 
Fu in quell’anno che si verificò una forte ondata di cartellizzazione e 
concentrazione secondo i piani organizzativi dettati dal nuovo orienta­
mento dell’economia italiana a spinta fascista (13). Ci fu una graduale ri­
duzione della concorrenza, e le seguenti cifre che confrontano il numero 
di impiegati per dimensione d’impresa fra il 1927 e il 1936-1939 sono in 
un certo senso indici di questa tendenza (14).
Unità di differenti dimensioni
(a) unità di piccole dimensioni (da 1 a io impiegati)
(b) unità di media dimensione (da 11 a 100 impiegati)
(c) unità di grandi dimensioni (più di 100 impiegati)
1927 1936-1939
692.131 183.993
34.915 28.781
4.842 5.119
(11) F riedman, p. 405.
(12) Ibid., p. 51.
(13) Rossi, Non rubare, pp. 155-201.
(14) V ito, op. cit., p. 43.
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Sebbene questa tendenza di concentrazione industriale non sia ca­
ratteristica solo di questo paese, vi sono tuttavia certi fattori specifici 
che devono essere considerati come specificamente caratteristici del­
l ’Italia.
Anzitutto si deve ricordare che l ’economia italiana durante il primo 
quarto di questo secolo non aveva la forza e il dinamismo di un paese 
industriale che potesse creare un nuovo e abbondante capitale necessa­
rio per un’ulteriore industrializzazione. A l contrario, l ’Italia era stata 
principalmente un paese agricolo e il fenomeno della sua industrializza­
zione è piuttosto recente. Inoltre, anche il flusso di capitale in forma di 
investimento era in Italia limitato causa gli scarsi redditi di questo in­
vestimento in un’economia agricola. Perciò la ragione prima e più im­
portante che qui diede l ’impeto alla successiva concentrazione industria­
le fu proprio la scarsità di capitale, che si faceva sentire nel settore in­
dustriale di nuova formazione.
Secondariamente, la crisi economica del 1927 durante la svalutazione 
della lira e la successiva deflazione esercitarono tali pressioni sugli in­
dustriali italiani, che fusione e combinazione rimanevano l ’unico mezzo 
con cui poter efficacemente sfuggire le difficoltà della concorrenza. Per 
di più anche il governo a quel tempo incoraggiava queste fusioni conce­
dendo speciali privilegi fiscali a questi processi (l5 16).
La crisi mondiale del 1930, che toccò piuttosto gravemente anche 
l ’Italia, rafforzò ulteriormente questa tendenza verso la fusione come 
mezzo efficace per evitare le difficoltà della concorrenza mondiale e in­
tensificare la produzione delle imprese più severamente colpite. Inoltre 
questa era diventata la politica economica del governo del paese. Infatti, 
il governo stesso aveva il potere di stabilire cartelli obbligatori quando 
fosse stato necessario regolare la produzione e la concorrenza (1B).
Nel 1933 il governo adottò anche un rigidissimo sistema di licenze 
che limitava severamente le licenze per nuove fabbriche e ampliamenti. 
Questo rigido sistema di licenze finì per diventare il mezzo di una poli­
tica economica di autosufficienza e di produzione di guerra (in relazione 
alla guerra d’Etiopia e alla seconda guerra mondiale) e non si limitò sola­
mente a ridurre duplicati di imprese producenti gli stessi prodotti (17).
Si deve anche ricordare che in quel periodo si sviluppò in Italia un 
tipo di monopolio semi-pubblico con l ’intervento dello Stato attraverso
(15) Ibid., p. 44.
(16) Ibid., p. 45.
(17) Ibid.
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un’organizzazione chiamata IR I (Istituto per la Ricostruzione Industriale). 
Questo Istituto, cercando di salvare le più importanti banche italiane —  
Banca Commerciale Italiana, Credito Italiano e Banco di Roma (18) —  
dai pericoli della crisi mondiale, assunse indirettamente il controllo del­
le principali industrie italiane prima controllate dalle tre banche sopra 
ricordate (19). In seguito, questo Istituto si sviluppò e si espanse in mo­
do che oggi controlla approssimativamente l ’8o% della produzione (20) e 
circa un terzo delle principali industrie (21).
Dall’ultima guerra comunque, c ’è stata la tendenza di ritornare ai 
metodi di concorrenza, ma, come ci si può immaginare per una struttura 
•economica come quella italiana che per tutto l ’ultimo mezzo secolo si è 
mossa verso una continua concentrazione e fusione, il ritorno a tipi di 
concorrenza più liberi e completi non basta : il mercato italiano è anzi 
ancora caratterizzato da un alto grado di concentrazione (22).
La tavola seguente è tolta dalla Relazione del 1947 all’Assemblea 
Costituente e dà una visione del grado di concentrazione industriale. Si 
deve peraltro ricordare che questa relazione è basata sul censimento del 
3:937-39, e quindi lacunosa rispetto alla situazione presente. Comunque, 
i  risultati del censimento sono i soli disponibili finora.
In questa tabella il gruppo mondiale si riferisce ad un « aggregato 
di imprese che appartengono alle stesse o anche a differenti branche di 
produzione, distribuzione, ecc. un aggregato di imprese concentrate ver­
ticalmente o anche orizzontalmente, tendenti a un’economia a così larga 
scala che le singole imprese che operano separatamente non potrebbero 
mai raggiungere » (23). Sebbene questo gruppo sia diverso dal trust ame­
ricano e possa anche non essere un oligopolio, ha la possibilità di rag­
giungere dimensioni di considerevole grandezza e di esercitare sull’eco­
nomia un’influenza così rilevante, che il suo ruolo potrebbe facilmente 
confrontarsi con quello di un oligopolio o anche di una situazione mono­
polistica.
Questa concentrazione industriale in Italia non è sempre caratteriz­
zata da un’alta ed efficiente tecnologia e modernizzazione, sebbene di­
sponga di larghe somme di capitale e dei principali settori dei mezzi di
(18) Rossi, Nationalization in France and Italy, p. 196.
{19) Ibid.
(20) V ito, op. cit., p. 47.
(21) Ber n in i, p. 76.
(22) V ito, op. cit., p. 48.
(23) Ibid., p. 49.
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produzione disponibili (24). Le ragioni dell’esistenza e continuazione di 
questa tendenza nonostante le condizioni appena ricordate sono piuttosto 
ovvie; è sufficiente rilevare che la dimensione dell’impresa moderna non 
è completamente di natura arbitraria perchè non si potrebbe oggi ridur­
re arbitrariamente, al di là di certi limiti, il capitale e il potenziale uma­
no impiegato senza correre il rischio di mettere in pericolo la produzione
ME T O DI  DI M I S U R A Z I O N E  
V A L O R E  DELLA P R O D U Z I O N E
Numero totale 
dì imprese o 
gruppi 
d'imprese
Numero delle 
maggiori 
imprese 0 gruppi 
d'imprese
Percentuale 
controllata dalle 
maggiori impre­
se 0 gruppi
Minerale di f e r r o .................................... 15 I 77
Piombo, zinco, galena . . . . 15 6 92
A llu m in io ................................................. 6 3 95
Carbon f o s s i l e .......................................... 24 3 86
M e r c u r io .................................................. 5 I 70
Ghisa, a c c i a i o .......................................... 4i 6 84
Ferro p r i m a r i o ................................. 40 5 79
M e t a l l u r g i a .......................................... 73 13 86
Automobili e autocarri . . . . 7 2 84
T r a t t o r i .................................................. 26 4 78
Materiale ferroviario . . . . 93 12 80
Motocarri .......................................... 21 3 74
Costruzioni, riparazioni aeronautiche . 65 5 73
Macchine da scrivere . . . . 25 4 75
F i a m m i f e r i ............................................. IO I 71
G o m m a ...................................................... 108 4 82
PRODUZIONE
Costruzioni n a v a l i ................................. 67 3 91
G a s ............................................................... 126 5 74
Filatura di r a v o n ................................. II 2 90
Z u c c h e r o .................................................. 17 4 74
Soda c a u s t i c a .......................................... I I IOO
Soda e le t t r o l i t i c a .................................. 40 3 75
Ammoniaca sintetica . . . . 12 2 86
ENERGIA PRODOTTA
Elettricità .......................................... 320 8 77
stessa. E ’ questione di efficiente tecnologia e alto grado di produzione 
per cui solo le grandi imprese hanno i mezzi; è inoltre anche questione 
di vasto impiego di specialisti per le ulteriori ricerche scientifiche neces­
(24) L a  M a l f a ,  p .  18 4 .
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sarie ad una produzione continua ed efficace, e questi specialisti e questa 
ricerca estensiva possono essere impiegati solo da moderne industrie chi­
miche, come per esempio la Dupont negli Stati Uniti e la Montecatini 
in Italia.
Il pericolo che questo grado di concentrazione e fusione presenta 
per l ’economia italiana consiste peraltro nel fatto che crea una situazione 
potenzialmente monopolistica entro il mercato italiano; e è già stato fat­
to rilevare che i pericoli di questa situazione non sono solo di natura eco­
nomica ma anche politica in quanto essi compromettono i valori di una 
società democratica.
5 - —  Verso una soluzione. —  Dall’analisi del problema fatta finora 
si possono trarre due principali conclusioni che devono essere usate an­
che come premesse allo sviluppo che segue. Da un lato, è stato stabilito 
che la concentrazione dei mezzi di produzione e del capitale non sola­
mente ostacola la concorrenza ma presenta pure pericoli di natura poli­
tica; d’altro lato, si è concluso che le esigenze da combattere onde impe­
dire situazioni di monopolio sono direttamente opposte all’esigenza della 
concentrazione industriale, concentrazione che può meglio offrire nuovi e 
ampi metodi di ricerca, di incremento della produzione, ecc.
Per la formazione di una politica antimonopolistica, queste premes­
se conducono alle seguenti considerazioni : in primo luogo questa politi­
ca antimonopolistica non deve solamente opporsi alla formazione di mo­
nopoli ma anche alla concentrazione industriale in termini di concen­
trazione di capitale e di mezzi di produzione; secondariamente, dovreb­
be essere una politica tendente a impedire le concentrazioni non giusti­
ficate dal punto di vista dello sviluppo del complesso industriale come 
un tutto; e, terzo, poiché la concorrenza e la produzione massima sono i 
fini desiderati, una politica antimonopolistica dovrebbe cercare di impe­
dire i pericoli e gli effetti dannosi di questa concentrazione di industria 
e di capitali.
Il problema consiste quindi nel cercare di investigare come lo Stato 
possa coi mezzi e il potere a sua disposizione —  e con altri mezzi che può 
acquisire nel futuro —  riuscire a proteggere gli interessi del pubblico, 
cioè gli interessi che lo Stato dovrebbe sempre tenere presenti; uno Stato 
democratico non dovrebbe preoccuparsi principalmente del grande grup­
po privilegiato, ma al contrario di ogni consumatore, e specialmente del­
l ’ultimo, che è anche il primo cittadino ad aver bisogno che le sue liber­
tà democratiche siano protette da parte dello Stato.
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Il miglior modo per controllare i monopoli in Italia sarebbe natural­
mente con un metodo che implichi la minor quantità di nuovi problemi 
e difficoltà tecniche; questa è una considerazione importantissima tenuto 
conto della natura del complesso burocratico italiano, cioè della sua notoria 
inefficienza, procrastinazione, ecc., e dell’avversione della gente a qualsiasi 
innovazione burocratica. Ogni piano o tipo di legislazione del genere può 
magari richiedere anni prima di diventar legge; si deve inoltre conside­
rare che un piano può incontrare la forte pressione dei gruppi industriali 
e lavorativi mentre è ancora nelle mani del governo. Si deve infatti te­
ner presente che non è solo l ’industria che si preoccupa delle restrizioni 
monopolistiche ma anche certi gruppi di lavoro possono obiettare ai nuo­
vi piani o all’eliminazione di certi settori industriali che per loro possono 
significare disoccupazione almeno temporanea.
Se quindi si deve cercare il modo più diretto ed efficiente si dovreb­
be dapprima ricorrere ai mezzi già stabiliti ed accettati disponibili per 
questo compito; si dovrebbe possibilmente evitare la creazione di nuovi 
organi o leggi. Il successivo passo logico sarebbe quello di esaminare al­
cuni degli organi governativi già stabiliti, e vedere fino a qual punto 
essi possano prestarsi all’esecuzione di una politica antimonopolistica. 
Se da questo esame essi non risultassero pratici, si dovrebbe tentare di 
trovarne altri.
A. —  La legislazione « antitrust ». —  Il problema qui è che, causa 
certe caratteristiche della tradizione economica italiana —  il sistema di 
burocrazia, e quel che si può chiamare un « modo di pensare » — , sarebbe 
quasi impossibile sviluppare nel breve andare una legislazione antitrust 
simile a quella degli Stati Uniti, che possa abolire le pratiche e le con­
centrazioni monopolistiche. Si dovrebbero esaminare separatamente que­
sti tre casi.
Contrariamente alla legislazione antitrust statunitense, che ha lo 
scopo diretto di impedire i metodi che possono condurre a « restrizioni com­
merciali » e quindi la libera concorrenza, in Italia l ’azione governativa 
non persegue necessariamente lo scopo di abolire il monopolio e proteg­
gere la concorrenza; anzi, il principio conduttore è che la limitazione del­
la concorrenza è molto spesso consigliabile per incoraggiare l ’economia 
a vantaggio di tutto il paese (25). Difatti l ’ Italia è una delle nazioni che 
per prime ricorsero ai cartelli obbligatori già nel 1906 (il cartello dello
(25) Viro, o p .  c i t . ,  p. 52.
zolfo fu stabilito al fine di impedire la concorrenza da parte delle impre­
se similari del Nord e Sud America) (26).
L ’altro principiò conduttore nella tradizione economica italiana è 
che « siccome la concorrenza è inevitabile in alcuni settori industriali, il 
governo deve intervenire per impedire abusi monopolistici ».
Questi due principi sono piuttosto espliciti nel Codice civile italiano 
che ha incorporato una legge del 1932 e un decreto del 1936, ove si af­
ferma che i cartelli volontari sono legittimi e che il governo ha il potere 
di stabilire certi cartelli volontari o anche di trasformare cartelli volon­
tari esistenti in cartelli obbligatori (27 28).
V i sono anche disposizioni contrarie alla combinazione, le quali esi­
gendo uno speciale permesso governativo, fan sì che le combinazioni non 
esercitino grande influenza sul mercato dei prodotti in causa. Ma, anche 
qui, i motivi della legislazione sono piuttosto intesi a preservare pratiche 
private invece che incoraggiare la concorrenza.
Questa politica, naturalmente, ha le sue radici più negli eventi eco­
nomici del ’ 20 e del periodo fascista piuttosto che nel pensiero economico 
del pubblico italiano; cioè, come s ’è rilevato, gli eventi economici del paese 
sono stati tali da incoraggiare la concentrazione e la cartellizzazione. In­
fatti questo modo di pensare non solo fu incoraggiato, ma durante il pe­
riodo fascista era diventato la politica economica del paese. Non è quindi 
strano, che questi principi, già accettati sul piano politico, siano ora codi­
ficati nella legge indiscussa del paese.
Si deve peraltro ricordare che dalla fine della seconda guerra mon­
diale sono stati fatti dei tentativi di ritornare a condizioni di maggior con­
correnza; per esempio il governo suggerì i seguenti provvedimenti per la 
regolamentazione delle combinazioni :
a) nessun provvedimento è preso per cartelli obbligatori;
b) il controllo pubblico deve essere amministrato dalle corti e non 
più dal governo;
c) sono stabilite sanzioni contro le combinazioni la cui politica dei 
prezzi potrebbe danneggiare i consumatori;
d) non è richiesta nessuna previa autorizzazione governativa per 
la validità legale dei cartelli (2S).
Ciò significa che il governo non obbliga più a combinazioni o cartelli, 
ma che invece fa uno sforzo cosciente per impedirli. Si tratta tuttavia an-
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cora solo di una proposta che finora non è diventata legge. Se questi sug­
gerimenti saranno o no resi effettivi mediante una legge, è problema che 
non può essere determinato causa anche qui la complessità burocratica che 
questa legislazione deve superare. Inoltre queste proposte incontrano di 
rado l ’appoggio completo e caldo del Parlamento che rappresenta tanti 
differenti interessi e fazioni della popolazione.
Infine, l ’attitudine pubblica verso questo problema è tale da esclu­
dere ch’esso goda il completo appoggio popolare. Da un lato le classi la­
voratrici che appartengono a definiti partiti e gruppi politici hanno di­
chiarato che la soluzione del problema è la nazionalizzazione di queste in­
dustrie monopolistiche. Tuttavia, per le ragioni che si chiariranno più 
avanti in questo articolo, si può dire che questa non sia la soluzione idea­
le. D ’altro canto grandi o piccoli interessi e gruppi commerciali si sono 
schierati completamente contro la restaurazione della concorrenza, e so­
no andati sostenendo che il miglior modo di liberarsi dei monopoli è di 
lasciar loro esercitare liberamente il potere; il loro punto è che non appena 
i monopoli incominciano a essere dannosi al pubblico generale, si svilup­
pano nuove imprese che controllano gli effetti negativi dei monopoli. E, 
terzo, gli economisti professionali e pensatori hanno sostenuto l ’idea che 
è stata l ’attitudine favorevole del governo verso i monopoli che ne ha per­
messo la creazione : le tariffe, le quote d ’importazione e il sistema di li­
cenze per nuovi impianti sono stati i fattori responsabili dell’allontana­
mento dalla concorrenza (29).
Quindi si vede che l ’attitudine pubblica è divergente, e che ogni pro­
posta governativa per l ’efficace controllo dei monopoli tenderebbe ad incon­
trare sentimenti molto diversi in qualsiasi possibile dibattito parlamentare.
B. - Il controllo dei prezzi. —  Do stato italiano ha già uno strumen­
to a sua disposizione per il controllo dei prezzi, il C .I.P . (Comitato Inter­
ministeriale dei Prezzi). In teoria questo comitato potrebbe espandere le 
sue funzioni nel senso di controllare i prezzi anche nell’area delle indu­
strie non governative; così avrebbe un ruolo nel controllo dell’espansione 
delle imprese monopolistiche o anche nelle loro pratiche commerciali quo­
tidiane.
Il problema qui è, comunque, che questo comitato è il mecccanismo 
meno adatto e desiderabile all’impresa; questa assunzione di un nuovo 
ruolo da parte di questo Comitato presenta le difficoltà e i pericoli carat­
( 29)  lbid.
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teristici ad una politica antimonopolistica, cioè difficoltà che non possono 
essere superate.
In primo luogo, questo comitato non può adottare la stessa politica 
in questa nuova area di attività che nell’era delle imprese nazionalizzate; 
in quest’ultima non è sempre obbligatorio dare ragioni specifiche del ri­
basso o rialzo dei prezzi, giacché questa è un’area entro il dominio gover­
nativo. Ma quando si tratta del controllo dei prezzi dei prodotti di imprese 
private, allora la situazione cambia; in un sistema democratico il cittadino 
chiede di conoscere le ragioni specifiche di ogni genere di politica dei 
prezzi, e questo comitato dovrebbe intraprendere un programma di pub­
blicità e di educazione piuttosto esteso per orientare il cittadino privato; 
non è cosa da poco sviluppare nel singolo cittadino una coscienza della 
realtà dei problemi economici.
V i sono anche altri problemi fondamentali da porsi e risolvere, pri­
ma che questa politica possa avere qualche efficacia. Per esempio, il pro­
cesso per mezzo del quale i prezzi sono determinati da funzionari statali 
è piuttosto delicato, perchè richiede una completa imparzialità e obietti­
vità da parte dei funzionari che hanno questo compito, imparzialita e 
obiettività che non sempre possono essere accertate. Comunque e subito 
chiaro che, se si considera come questi funzionari statali possano essere 
oggetto di gravi pressioni da parte di potenti gruppi di interessi, l ’impar­
zialità appare alquanto precaria.
Inoltre è difficile ottenere una netta separazione delle funzioni di un 
esperto dei prezzi da quelle di un politico; così non è facile assicurare al 
pubblico che i prezzi siano stati determinati principalmente sulla base di 
considerazioni economiche piuttosto che politiche, spesso tendenzialmente 
parziali e soggettive.
In terzo luogo, vi è sempre il pericolo che i procedimenti e le delibe­
razioni che portano alla determinazione finale dei prezzi non possano es­
sere pubblicati per intero e completamente compresi dal pubblico.
Infine, non vi è certezza che i criteri usati per questa determinazione 
dei prezzi siano sempre decisi sulla base dell’interesse e del vantaggio 
pubblico generale; perchè spesso è l ’interesse individuale —  in questo 
caso l ’impresa monopolistica —  più che quello generale ad esser preso 
come punto di partenza.
Per tutte queste ragioni, quindi, il meccanismo del controllo dei prez­
zi come mezzo per combattere efficacemente tendenze monopolistiche o si­
tuazioni già esistenti di monopolio è reso difficile e talvolta quasi impos­
sibile.
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C. - Il controllo del credito. —  La situazione del credito in Italia 
è che la maggioranza delle istituzioni di credito (I.R .I., I.M .I., ecc.) so­
no controllate o dallo Stato (attraverso il controllo della maggior parte 
delle azioni degli istituti) o sono completamente di proprietà pubblica. 
Ora, per quanto riguarda l ’esistenza dei monopoli e il loro controllo, que­
sta è una situazione favorevole. Aumenterebbe infatti il potere dei mono­
polisti e il controllo delle imprese se essi avessero anche in loro mani que­
sti istituti di credito. Così questa situazione dovrebbe continuare a ri­
manere quale è. Tuttavia, taluni aspetti di una tale politica di controllo 
dei monopoli per mezzo della restrizione del credito necessitano di una ulte­
riore elaborazione.
Il primo di questi è il fatto che bisogna prendere alcune precauzioni 
nell’estendere il credito. Generalmente, le imprese già grandi e produt­
tive tendono a richiedere e assorbire la maggior parte del credito dispo­
nibile. Ciò può benissimo essere inevitabile considerando che queste im­
prese sono in condizioni molto migliori per utilizzare profittevolmente 
questi crediti contribuendo così largamente allo sviluppo economico gene­
rale del paese. Comunque, non sarebbe anche possibile collocare il cre­
dito disponibile sulla base delle somme richieste, cioè in modo che una 
certa parte di questo credito sia dato a imprenditori più piccoli o medi 
sì da incoraggiare ulteriormente l ’iniziativa privata ? In questo modo si 
potrebbero sviluppare nuove attività in aree e settori degni di nuovo svi­
luppo.
U n’altra precauzione necessaria alla distribuzione del credito è il 
fatto che esso non dovrebbe essere usato per finanziare spese pubbliche 
di grandi o piccole industrie o imprese che sono sull’orlo del fallimento, 
o che sono state gestite precariamente. A l contrario queste considerazioni 
dovrebbero essere tenute presenti, e quando imprese più piccole e più 
stabili necessitano di credito, questo dovrebbe asser loro accordato anziché 
preferire le imprese meno stabili.
Da un punto di vista realistico, tuttavia, si deve dire che queste con­
siderazioni non hanno molta probabilità di essere prese sul serio, perchè 
anche qui ritorna il grave problema della burocrazia; non si può cioè mai 
sostenere con sicurezza matematica che queste imprese minori avranno 
l ’attenzione loro dovuta, poiché le pressioni che possono essere esercitate 
dagli industriali e imprenditori maggiori sui burocrati dello stato possono 
essere tali da sconvolgere completamente ogni tentativo delle piccole im­
prese di essere debitamente ascoltate.
Ma anche se il piccolo imprenditore ricevesse l ’attenzione e l ’inte­
resse necessario, non vi sarebbe nessuna garanzia che la piccola impresa
. . .  .
possa efficacemente competere, e che entro un breve periodo di tempo non 
si trovi nella stessa posizione precaria in cui molte piccole industrie ita­
liane appoggiate dal F .I.M . e dall’I.R .I. si trovarono nel dopoguerra. 
In una economia di concorrenza queste garanzie non possono essere date 
senza correre il rischio di danneggiare il modo di conduzione dell’impresa.
Per queste ragioni, ogni genere di politica di controllo dei prezzi 
come mezzo per controllare i monopoli sarebbe quindi piuttosto inefficace 
e senza nessun concreto e definitivo risultato per il futuro. La risposta 
deve pertanto essere cercata altrove.
D. - La nazionalizzazione. —  La storia della nazionalizzazione in Ita­
lia come ben dimostra la storia dell’IRI è costituita da una sequela di 
salvataggi per semplice rilevazione di industrie sul punto di fallire o già 
fallite.
L ’IRI, creato nel 1933 e posto su una base permanente nel 1937, 
aveva come compito di cercare di salvare un sistema bancario gravemente 
colpito dal suo precedente intervento nell’industria; perciò TIR I è stato 
piuttosto un esperimento finanziario e come tale si è mostrato felice seb­
bene vi siano state molte pratiche errate. E ’ vero comunque che questa 
organizzazione ereditò le sue difficoltà attuali da precedenti pratiche e 
non le creò da sola. Se essa non ha avuto troppo successo, ciò è anche 
dovuto ad una mancanza di politica pubblica in Italia relativamente a 
questi problemi di intervento statale nell’economia nazionale.
Nel periodo del dopoguerra, l ’azione dell’IR I è stata piuttosto signi­
ficativa e il suo processo di riorganizzazione condusse fra l ’altro alla 
fondazione di società subholding per il ferro e l ’acciaio, la marina, i tele­
foni, i servizi meccanici e pubblici, in cui l ’IRI è ora diviso (30).
Il fatto importante è che TIR I con la sua attività è penetrato piut­
tosto profondamente nel cuore dell’industria italiana e sarebbe impossi­
bile scioglierlo e ridistribuire le sue attività fra industrie private. Inoltre 
questo non è mai stato proposto al Parlamento dalla fine della guerra; an­
zi, le proposte in riguardo erano indirizzate alla riorganizzazione e alla 
direzione delle attività dell’IR I in modo economicamente più sano e am­
ministrativamente più efficiente (31).
La questione è pertanto : Come può la partecipazione dello stato, col 
controllo di certe parti delle azioni come quella dell’IRI, essere uno stru­
mento efficace di controllo dei monopoli? E ’ consigliabile ogniqualvolta vi
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è un settore di grande concentrazione industriale in condizione di mono­
polio o quasi monopolio che lo stato intervenga e incominci a far concor­
renza a una sua stessa impresa ?
Con tutta probabilità, tranne in casi isolati come l ’EN I in concorren­
za con la Montecatini, lo stato troverà difficile la concorrenza con l ’ im­
presa privata; cioè, lo stato può essere in grado di far concorrenza ma 
questa non sarebbe cosa economica considerando che esso interviene in 
un settore su cui l ’industria privata ha già il controllo e agisce efficace­
mente ed economicamente. Si deve anche ricordare a questo punto che lo 
stato italiano intervenne nell’amministrazione e in seguito nella proprietà 
delle industrie che ora controlla solo a causa delle debolezze economiche 
di cui queste industrie soffrivano e non perchè esso desiderasse compe­
tere attivamente con le imprese private. Cioè, lo stato non intervenne 
per fare un’onesta concorrenza e quindi controllare 1 espansione dei mo­
nopoli. Per queste ragioni è quindi assolutamente sconsigliabile il suo in­
tervento in concorrenza nel settore privato.
Si dovrebbe invece sviluppare un programma per mezzo del quale le 
attività dell’IR I possano essere organizzate in maniera che esso non tenda 
nè a creare situazioni di natura monopolistica nè a essere in contraddi­
zione con un programma di politica antitrust o altro mezzo che lo stato 
italiano possa adottare come arma contro possibili monopoli.
Questo programma dovrebbe stabilire definitivamente una netta linea 
di confine fra le attività private e pubbliche; facendo questa distinzione, 
lo stato dovrebbe rilevare completamente quei settori economici che desi­
dera tenere sotto il suo controllo e rinunciare al metro teorico della con­
correnza di industrie pubbliche e private nello stesso campo. L ’IR I do­
vrebbe così ritirarsi in certe aree e farsi avanti in altre.
Tutte le industrie nazionalizzate dovrebbero dunque essere riorganiz­
zate e raggruppate in un’organizzazione possibilmente con una serie di 
società industriali subholdings, ognuna con aspetto omogeneo. Inoltre, si 
potrebbe anche suggerire che queste industrie siano amministrate da grup­
pi d’impresa privati (con certe garanzie), al fine di evitare 1 inefficacia 
della burocrazia pubblica. Una classe amministrativa potrebbe peraltro 
forse anche essere addestrata dallo stato per questo scopo specifico.
In questo modo si potrebbero evitare alcuni svantaggi inerenti all’im­
presa di proprietà statale in concorrenza con imprese private, cosa che 
non ostacolerebbe nessuna possibile iniziativa antitrust che lo stato possa 
attuare o praticare.
E. - La politica fiscale. —  Può lo strumento della politica fiscale 
essere usato come metodo diretto per controllare i monopoli? E ’ il sistema 
fiscale italiano attuale tale da non discriminare in favore delle grandi e 
efficienti imprese e contro le più piccole e meno efficienti? E infine, e pos­
sibile usare il metodo della politica fiscale come mezzo per eliminare que­
ste politiche discriminatorie e per controllare i monopoli ?
Rispondendo alla prima questione, si deve dire che qualsiasi sistema 
di politica fiscale non è un mezzo sano per controllare i monopoli. E ’ vero 
che una tassa diretta sugli alti profitti del monopolista non trasferirebbe 
il peso economico della sua posizione al consumatore; tassando il suo ec­
cesso di profitto, la posizione del monopolista viene ad essere svantag­
giata. Comunque questa imposizione diretta è un mezzo piuttosto perico­
loso perchè le grandi industrie che controllano il mercato ove hanno già 
un monopolio virtuale di fronte a questa tassa diretta possono magari ral­
lentare la produzione a spese del consumatore. E ’ il consumatore che sen­
tirà maggiormente la mancanza di beni di consumo sul mercato piu che 
i monopoli i cui profitti sono già alti e che dovrebbero venire a un compro­
messo per un certo periodo di tempo accontentandosi di profitti minori.
Inoltre questa misura non colpisce direttamente i pericoli dei mono- 
poli illustrati sopra in questo articolo. Sebbene il monopolista si avvan­
taggi e quindi il reddito complessivo diminuisca, le ragioni economiche e 
sociali per cui il monopolio è considerato dannoso nell’economia di un 
paese democratico non sono alleviate.
Una terza importante ragione, è che sarebbe difficile determinare ciò 
che costituisce un monopolio o un oligopolio o anche quali sono le situa­
zioni tendenzialmente favorevoli ad una posizione monopolista, ecc.; la­
sciare alle autorità dello stato di stabilirlo sarebbe gettare la questione 
ancora nel grembo della burocrazia, che non è affatto il luogo dove trovare 
una efficace e giusta soluzione.
Infine, vi sono delle difficoltà pratiche da superare, come la distin­
zione di ciò che costituisce profitti normali e profitti eccessivi, quest’ulti­
mi da essere tassati dalle autorità statali; ciò, a sua volta, implica anche 
una definizione di quel che è il prezzo giusto e non giusto ecc.
Pertanto la politica fiscale non può essere usata come strumento di­
retto di controllo dei monopoli, sia per le insormontabili difficoltà prati­
che che abbiamo appena nominato, sia per il fatto che l ’interesse della 
politica antitrust non è tanto la tassazione dei profitti eccessivi del mono­
polio, quanto la limitazione delle pratiche monopolistiche e il controllo 
dell’ulteriore creazione di nuovi monopoli.
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Rispondendo alla questione della discriminazione, si può dire che il 
sistema fiscale italiano faccia già delle discriminazioni in favore delle im­
prese maggiori e meglio affermate (32). Se questo è vero, vi potrebbe molto 
facilmente essere un incoraggiamento indiretto alle imprese monopolisti- 
che e oligopolistiche, o anche un incoraggiamento alla restrizione della 
libera concorrenza.
Per esempio, le tasse all’importazione in Italia sono le stesse sia per 
le grandi imprese integrate che per quelle di media dimensione; mentre 
la grande impresa può pagare imposte e tasse solamente una volta (poiché 
evita l ’operazione dell’intermediario), l ’impresa di tipo più piccolo paga 
queste imposte durante diversi processi e stadi, rendendo così la concor­
renza dello stesso prodotto sbagliata e disuguale.
Inoltre, vi è sempre la questione dei criteri usati quando si devono 
elevare tasse. Un sistema di tasse un po’ inusuale e disordinato basato su 
una politica di imposizione arbitraria (33) tende certamente a favorire le 
grandi imprese scoraggiando la creazione di nuove e a sollecitare un’ulte­
riore concentrazione; e solo attraverso una grande e potente organizzazio­
ne che dirige la politica fiscale e in completo accordo con l ’amministra­
zione del paese che si potrebbero superare le difficoltà di un sistema fiscale 
debole ed inefficace.
Quanto al problema se un giusto sistema fiscale possa o no eliminare 
la discriminazione, scoraggiare situazioni di monopolio potenziali e favo­
rire ampie condizioni per la libera concorrenza, si può subito dire che 
sebbene si possano prendere alcune misure per secondare questi compiti, 
la cosa non dovrebbe essere guardata con eccessivo ottimismo. Potrebbe 
essere ad esempio stabilita un’imposta progressiva, all’intento di impe- 
dire gli alti profitti delle imprese monopolistiche. Tuttavia anche questo 
sistema deve essere considerato col dovuto scetticismo.
Il fattore importante da tenere in mente riguardo sia alla questione 
della discriminazione sia all’efficacia del controllo eventuale dei monopoli, 
e la situazione particolare dell’Italia. L ’Italia è un paese che ha grande 
bisogno di reddito reale, cioè di reddito risparmiato per migliorare la sua 
condizione economica nell’ambito dell’Europa e del mondo. Ora, se fosse 
stabilita una severa tassazione progressiva, ciò ostacolerebbe certamente 
1 accumulazione del reddito reale. Inoltre, essa influenzerebbe anche il 
reddito e i profitti che non sono sempre il risultato di pratiche monopoli­
stiche, ma il risultato della concorrenza e di oneste pratiche di affari. Così
(32) L a Malfa, op. cit., p. 140.
(33) Ibid.
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il metodo della tassazione progressiva è piuttosto grossolano e generale 
non tenendo esso conto della particolare situazione dell’Italia e dei biso­
gni di questo paese.
F . - I controlli indiretti. Il mercato comune. —  La ricerca di un 
metodo per controllare i monopoli e le relative pratiche nell’ambito del­
l ’economia italiana è stata diretta sin qui agli strumenti già disponibili 
da parte del governo e dei suoi organi. Se ne concluse che nessuno di que­
sti avrebbe potuto essere particolarmente efficace, cioè tale da evitare le 
trappole della burocrazia italiana controllando i monopoli in maniera in­
diretta. La risposta, quindi, deve essere cercata altrove.
Con ciò si vuol dire che il metodo ideale per questi controlli debba 
essere cercato nell’ambito del libero scambio e, in particolare, entro il 
complesso libero scambista del mercato comune. L ’arma più certa contro 
i monopoli è la concorrenza forte e audace; se questa non può essere oppo­
sta ai monopoli dalle imprese già esistenti nel mercato nazionale, dovrebbe 
essere cercata nel mercato internazionale. Libero scambio significa elimi­
nazione di tariffe che altrimenti chiuderebbero il mercato nazionale ed 
eliminerebbero l ’unico tipo di concorrenza disponibile a vantaggio dei 
grandi monopoli in atto.
E ’ abbastanza vero che le tariffe protezionistiche danno alle giovani 
industrie (come fu ad esempio in Italia per l ’industria tessile) l ’opportu­
nità di svilupparsi, espandersi e competere entro il mercato nazionale. 
La concorrenza straniera con queste giovani e importanti industrie sareb­
be disastrosa alla efficienza industriale e allo sviluppo, quindi una vera 
perdita per il reddito nazionale del paese. Una tariffa allora è necessaria 
per proteggere le industrie da sviluppare in modo da metterle in grado 
di competere con le maggiori industrie del paese.
Se tuttavia si passa dal caso delle industrie giovani e in sviluppo a 
quello di un’industria già formata e quindi al tipo di industria che de­
tiene una posizione monopolistica o quasi monopolistica, si vede che la 
tariffa protezionistica può facilmente diventare dannosa e addirittura in­
coraggiare ulteriormente la posizione monopolistica di molte industrie. 
Infatti, in tali casi l ’esistenza di una tariffa diventa un importante stru­
mento per proteggere i monopoli.
Ancora, in tal caso ci si dovrebbe domandare se lo stato che pratica 
questa politica protezionistica abbia o no i mezzi per accertarsi che tale 
politica protegga il consumatore contro i monopoli e non favorisca sem­
pre la posizione dei monopolisti. Invero è molto difficile fare una simile 
asserzione, particolarmente in Italia dove non vi sono mezzi tecnici e bu­
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rocratici adeguati a garantire che tale tariffa protegga sia il consumatore 
che la giovane industria e al tempo stesso mettano in difficoltà i monopoli.
L ’esistenza della tariffa, allora, pregiudica certamente il controllo dei 
monopoli; è piuttosto la sua eliminazione e l ’espansione del commercio al 
di là dei limiti nazionali che dovrebbe diventare la politica dell’Italia. A l 
tempo stesso la liberalizzazione del commercio dovrebbe anche diventare 
un fine a cui tendere; la eliminazione delle quote presenti sulle importa­
zioni insieme alla riduzione e alla eliminazione eventuale della tariffa met­
terebbe certamente a repentaglio la posizione privilegiata dei gruppi mo­
nopolistici; è la larga concorrenza e mercati sufficientemente ampi che so­
no necessari a combattere il fenomeno monopolistico. Conseguentemente, 
dovrebbe essere creata innanzitutto un’ampia area di libero scambio, pre­
feribilmente quella dei sei paesi del mercato comune; ciò, a sua volta, acce­
lererebbe la proposta riduzione delle tariffe (ridotte in Italia solo del 10% 
dal 1948 (34) ), e affretterebbe la completa liberalizzazione del commercio 
(liberalizzato in Italia per circa il 99,5% sin dal 1948); tale vasto com­
plesso di mercato europeo metterebbe seriamente a repentaglio l ’attuale 
posizione monopolistica di molte industrie italiane.
Naturalmente, con questa proposta si solleva una volta ancora il pro­
blema dell’industria giovane e debole; cioè entro tale largo complesso 
europeo e specialmente rispetto alla concorrenza dell’industria tedesca, le 
industrie giovani e deboli non sarebbero capaci di sostenere lo sforzo com­
petitivo e andrebbero probabilmente in rovina. Sembra, tuttavia, consi­
gliabile nel lungo andare che tali industrie non insistano sul loro conti­
nuo funzionamento. Se lo stato aiutasse queste industrie con sussidi di­
retti o altre forme di protezionismo privilegiato, allora vi sarebbe in Italia 
una continuazione dei problemi affrontati dall’IR I e dal FIM ..Cioè se il 
governo decidesse di sussidiare tali industrie per un certo periodo di tem­
po al fine di incoraggiarle a svilupparsi e a raggiungere una posizione di 
sana concorrenza rispetto alle maggiori, questo sarebbe soltanto un onere 
per lo stato senza nessun risultato concreto; tali deboli industrie non rag­
giungerebbero mai una posizione sufficientemente forte rispetto alla con­
correnza delle industrie tedesche o anche solo delle maggiori industrie ita­
liane. Se, d’altro lato, il governo le sussidia al fine di liquidarle in modo 
metodico e quieto, allora il governo deve affrontare il problema dell’oppo­
sizione e dell’agitazione politica e sociale.
La questione è se lo stato debba continuare o no ad assumersi questi 
oneri fantasticamente costosi o se non sia preferibile affrontare il proble­
m i Ibid., p. 193.
ma ugualmente difficile dell’agitazione politica e sociale. Sembrerebbe che 
l ’ultima scelta dovrebbe essere preferita, dal momento che la prima è già 
stata applicata (dal FIM) con scarso risultato, e dal momento che tali 
oneri non sarebbero sopportati soltanto dal paese in questione ma anche 
dagli altri membri della comunità del mercato comune. Si deve anche ricor­
dare che molto probabilmente questi settori dell’economia si troverebbero 
sotto severe pressioni solo temporanee, anziché sotto pressioni prolun­
gate. Il governo nazionale dovrebbe allora cercare di cooperare col Fondo 
speciale del mercato comune che dispone di speciali risorse per mettere 
in condizione le aree povere o di riallocarsi geograficamente o di svilup­
pare una nuova attività economica in queste aree.
Si deve anche ricordare che le disposizioni del mercato comune si 
prestano al principio di gradualità, che è importante se si considerano gli 
effetti che la riduzione della tariffa avrà sulle rispettive economie e indu­
strie nazionali. Così non si dovrebbe temere che la ratifica del trattato 
del mercato comune mandi in immediata rovina le minori industrie ita­
liane e che le maggiori, monopolistiche, o perdano immediatamente la 
loro natura monopolistica o crollino immediatamente sotto la pressione 
della concorrenza tedesca. Ciò che è importante ricordare, è che l ’idea 
del mercato comune ha come motivo di alleviare alcune delle pratiche 
economiche sbagliate o ingiuste come quelle delle imprese monopolistiche 
italiane, e che per fare ciò necessita tempo e discrezione; questi due ele­
menti sono importanti se questi obiettivi devono essere realizzati.
K enneth L iatsos
Bologna, School of Advanced International Studies of thè Johns Hopkins
University.
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RIFLESSIONI SUL SISTEMA DI PREZZI 
PARTENZA SENZA DISCRIMINAZIONE
i .  —  La formazione dei prezzi in un mercato e il suo inquadramento 
in sistemi più o meno rigidi e precisi, destano, non da oggi soltanto, la 
attenzione degli studiosi e degli uomini di affari.
La teoria classica dei prezzi di libera contrattazione risulta indub­
biamente sempre valida in un mercato atomistico di perfetta concor­
renza, nel quale in definitiva il prezzo istantaneo è unico, con domanda ed 
offerta in equilibrio. In pratica tuttavia si opera su mercati a concorrenza 
imperfetta e nell’intento di evitare i pericoli delle discriminazioni si è an­
dato sostituendo al concetto di libera contrattazione di prezzo, almeno per 
quei beni e per quei mercati che lo consentono, il concetto di libera fissa­
zione del listino di prezzi da applicare poi alle singole contrattazioni. Un 
operatore cioè, anziché la libertà di trattare un prezzo per ogni negozia­
zione, conserva la libertà di fissare un proprio « barême » quando e come 
crede, di mutare a suo giudizio il livello dei prezzi in esso inscritti, ma de­
ve, per tutte indistintamente le contrattazioni che avvengono in un certo 
tempo, applicare il listino in quel tempo valido. Questo concetto si va 
sempre più diffondendo nella pratica e viene accolto anche nelle legisla­
zioni. L ’ultimo esempio è dato dalla regolamentazione dei prezzi prevista 
dal Trattato istitutivo della Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio.
N ell’ambito di questo pratico adattamento alle esigenze economiche 
dei mercati, e che si può riassumere nel principio generale dei cosiddetti 
prezzi fissati, si è sviluppata la ricerca di sistemi applicativi, e l ’allar­
gamento dei mercati europei, conseguente alloramai prossima entrata in 
applicazione dei Trattati di Roma, rende, per il complesso dei problemi 
di equilibrio economico che solleva, questa questione dei listini prezzi an­
cora più attuale. Su questa stessa Rivista si è già potuto esaminare, di 
recente, un acuto intervento, svolto con la consueta competenza, del Prof. 
Erich Schneider (l). In tale studio l ’autore, trattando, fra l ’altro, del pro­
(i) E. Schneider, Lineamenti di una teoria economica del mercato comune, in 
« Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali », febbraio 1957, p. 115 ss.
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blema dei prezzi, si rifà al metodo sviluppato dall’economista tedesco W. 
Launhardt sulla differenziazione dei prezzi resi destino in rapporto alla di­
stanza fra centro di produzione e centro di consumo.
Viene in tal modo concretamente illustrato il sistema di prezzi fissati 
partenza, e sulla scorta di questi fondamentali elementi, vorremmo qui por­
tare qualche ulteriore considerazione in favore di questo sistema di prezzi, 
tenuto conto anche di alcune critiche che ad esso si muovono e della pre­
ferenza che in qualche caso si è data ad altri sistemi, come ad esempio al 
« basing point System » o sistema di prezzi con punto base di parità e 
con facoltà di allineamento.
2. —  La rappresentazione grafica del cosiddetto « Imbuto di Laun­
hardt », a cui noi tuttavia preferiamo il termine di « cratere », anche per 
i motivi geografici a cui, come vedremo, si ispira, consiste in questo. Sia 
dato su un mercato un prezzo p di partenza franco stabilimento di pro­
duzione per una determinata merce; questo prezzo viene reso destino con 
l ’aggiunta di un onere di trasporto, per cui, alla distanza e dal centro di 
produzione, il prezzo P e reso destino risulta :
P,  =  P + f  ■ e
dove / indica la tariffa unitaria di trasporto.
Se per ogni punto della regione geografica servita dall’impresa che 
ha prezzo di partenza p, si innalza una perpedicolare alla superficie del 
suolo, costituita dal prezzo reso (partenza più trasporto), si costruisce un 
diagramma a tre dimensioni che indica, per ciascun punto della regione, 
i prezzi destino.
Il corpo geometrico che ne risulta assume la forma di imbuto, o di 
cratere, poiché il prezzo centrale più basso, corrispondente alla località di 
partenza, viene circondato da prezzi via via crescenti verso l ’esterno della 
regione di mano in mano che aumentano gli oneri di trasporto aggiunti al 
prezzo di partenza.
Nel cratere di Launhardt, i lati sono per solito costituiti da segmenti 
di retta, poiché si assume il trasporto come uniformemente crescente in 
relazione alla distanza. In realtà i lati del cratere devono essere rappre­
sentati da curve convesse verso l ’alto, dovendosi tener conto del princi­
pio di degressività delle tariffe di trasporto.
Nel citato studio di Schneider si trovano alcune efficaci rappresenta­
zioni grafiche del metodo di Launhardt, alle quali rimandiamo il lettore 
meno frettoloso che desiderasse soffermarsi ancora sull’impostazione me­
todologica del problema. Per le considerazioni che intendiamo qui svilup-
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pare, prendiamo direttamente le mosse dal caso ultimo riferito da Schnei- 
der, quello cioè in cui i campi di sbocco di due o più produttori si compe­
netrano l ’un l ’altro ed esiste concorrenza fra loro.
3. —  Si consideri, a titolo di esempio, una regione in cui operino tre 
distinte imprese, situate in tre punti diversi, con tre diversi prezzi par­
tenza. L ’impresa A  venda a prezzo Pa; l ’impresa B a prezzo Pb e l ’impre­
sa C a prezzo Pc.
Se si ammette, esclusivamente per semplicità di rappresentazione 
diagrammatica, ma senza modificare i termini reali del problema econo­
mico, che le tre località siano poste sulla stessa linea, si possono rappre­
sentare graficamente, come si osserva alla Fig. 1, le sezioni dei tre cra­
teri di Launhardt propri alle tre imprese.
L a linea passante per il punto St costituisce una frontiera della con­
correnza fra le prime due imprese, e divide le due zone proprie dell’impre­
sa A e dell’impresa B, così come la linea passante per il punto S2 divide 
le due zone proprie dell’impresa B e dell’impresa C e rappresenta quindi 
la frontiera della concorrenza fra queste due imprese.
Il sistema è in equilibrio quando le quantità prodotte da ciascuna 
impresa sono regolarmente collocate nell’ambito dell’area di sbocco deli­
mitata dalle frontiere della concorrenza, o in loro assenza, dal prezzo 
reso P e marginale più alto che il consumatore possa pagare nel punto più 
esterno dell’area di sbocco. Se il sistema non è in equilibrio l ’impresa la 
cui offerta supera la domanda della propria area, ricerca l ’equilibrio, o 
adeguando la produzione alla domanda della propria area, o allargando 
la propria area operando una riduzione del prezzo di listino partenza. Il 
sistema tende quindi sempre all’equilibrio.
Se allora, per tornare all’esempio di cui alla Fig. 1, l ’impresa centra­
le B si trova ad avere una zona di vendita limitata dalle imprese concor­
SISTEMA DI PREZZI PARTENZA SENZA DISCRIMINAZIONE 751
renti, questa limitazione non va intesa in senso assoluto, poiché l ’impresa 
può, diminuendo il prezzo Pb> proporzionalmente aumentare l ’area di 
vendita e può, quindi, ricercare il punto di equilibrio che le consenta di 
rendere massimi i suoi ricavi totali, opportunamente modificando i va­
lori dei due termini del prodotto : quantità venduta e prezzo partenza 
praticato.
Analogamente operano le imprese confinanti senza per questo inge­
nerare una corsa alla discesa dei prezzi, ma soltanto nella ricerca dei ri­
cavi massimi globali d’impresa e, di conseguenza, del nuovo punto di 
equilibrio per tutto il sistema.
4. —  La non uniformità dei prezzi partenza fissati dalle imprese, pur 
nell’equilibrio generale del sistema, non significa peraltro una diversifica­
zione del grado di competitività dei singoli, a causa del sistema di prez­
zi applicato. A  parità di ogni altra condizione, agiscono infatti nello stes­
so senso analoghe cause differenziai rici, dovute all’ubicazione degli im­
pianti rispetto alle fonti di approvvigionamento delle materie prime. Così 
ad esempio, le tre imprese considerate dalla fig. 1 non hanno certamente 
scelto a caso l ’ubicazione dei loro stabilimenti produttori e, nell’originaria 
valutazione, hanno avuto peso preponderante considerazioni sulla possi­
bilità di riduzione al minimo dei costi (ubicazione degli stabilimenti in 
località di facile ed economico approvvigionamento delle materie prime) 
o di massimizzazione dei ricavi (ubicazione in centri di consumo dei pro­
dotti venduti). Orbene, nel caso in cui l ’impresa centrale si trovi ubicata 
favorevolmente rispetto al consumo del prodotto, la zona geografica co­
perta dal proprio cratere dovrebbe consentirle di facilmente collocare la 
totalità della propria produzione, senza eccessivi timori per un’azione 
concorrenziale delle imprese confinanti, le quali, meno favorite dall’ubica­
zione rispetto al consumo dei prodotti, dovrebbero operare eccessivi ri­
bassi per rendersi concorrenziali. In tal caso l ’impresa B potrebbe anche 
vendere con un prezzo Pb più elevato di Pa e di P c, senza che ciò potesse 
peraltro consentire la formazione di una rendita di posizione, dovendo es­
sa impresa per solito sopportare maggiori oneri di costo per l ’approvvi­
gionamento delle materie prime.
Se invece l ’impresa B non si trova in un centro di consumo, è evi­
dente che la sua ubicazione, ai fini dell’economicità della propria gestio­
ne, deve avere altri vantaggi, normalmente da ricercarsi nella disponibi­
lità locale di materie prime. Ne consegue, quindi, che questa impresa 
produce a costi relativamente più bassi delle imprese diversamente ubi­
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cate ed ha quindi la possibilità di scendere più delle imprese concorrenti 
nel livello dei prezzi partenza da porre a listino.
Generalizzando ora i termini del problema si può facilmente conclu­
dere, in favore di un sistema di prezzi partenza che non consenta discri­
minazioni, vale a dire applicazione di prezzi multipli da parte delle sin­
gole imprese. Se ci è consentito di completare una similitudine geografica 
già abbozzata nelle pagine precedenti, si può infatti constatare che, in un 
vasto mercato, dotato di una molteplicità di imprese produttrici, varia­
mente localizzate nei diversi punti del mercato stesso, l ’intersecazione 
dei crateri di Launhardt conferisce alla regione un aspetto accidentato. 
Si trovano in questa regione molti punti di minima altitudine, costituiti 
dai centri di ogni cratere e quindi da centri di produzione, e molti punti 
di massima quota, costituiti dalle frontiere di concorrenza fra le singole 
imprese. Si può tuttavia aggiungere che le differenze di quota fra i fondi 
valle e le creste, sono per solito relativamente modeste poiché sono costi­
tuite dai soli oneri di trasporto i quali, per i prodotti già sottoposti a la­
vorazioni industriali, sono soltanto una percentuale, sovente modesta, dei 
prezzi di vendita franco partenza, cioè dell’elevazione di base delle quote 
della nostra ipotetica regione sul livello del mare. Ed inoltre, volendo 
escludere ogni altra considerazione economica, o sociale, o politica qui non 
trattata, si verifica, in pratica, un generale livellamento di quota sui 
maggiori centri di consumo. Sulla medesima isobara cioè possono trovar­
si località di fondo valle, se nello stesso centro esistono produttori della 
merce in esame, assieme a diversi punti dei molti pendìi collinari apparte­
nenti a diversi crateri, ed anche qualche cresta, se non vi è quivi loca­
lizzato alcun produttore. Il quale, in tal caso, produce nel più vicino fon­
do valle, dove può facilmente disporre di materie prime, a più bassi costi 
di produzione ed è quindi in grado di praticare più bassi prezzi di vendita.
Non sembra inutile rilevare che, pur presentando la regione da noi 
considerata un aspetto accidentato il quale potrebbe richiamare alla memo­
ria una superficie di tipo lunare, le creste e le valli sono qui in continuo 
movimento e sarebbe forse meglio parlare di superficie liquida, dove le im­
prese, nella continua ricerca del punto di equilibrio a cui il sistema tende, 
di continuo sono portate a modificare la loro politica di vendita in funzione 
della polìtica seguita dalle imprese concorrenti e della loro necessità di mas­
simizzazione dei ricavi.
Il grande vantaggio di questo sistema di prezzi partenza risulta co­
munque dal suo equilibrio naturale dove, per ciascun punto della regio­
ne, offerta e domanda tendono ad eguagliarsi, equilibrio in nessun modo
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alterato da artificiose possibilità di manovra dei singoli in forma discri­
minatoria.
5. —  Alcune pertinenti considerazioni sulFeconomicità del sistema dei 
prezzi partenza sono state di recente esposte con autorevoli interventi in 
occasione del Congresso di Stresa sulla Comunità Europea del Carbone e 
dell’Acciaio.
In questa circostanza ha anzi ripreso vigore la disputa, che già ave­
va interessato i lavori preparatori per la stesura del Trattato C .E .C .A . 
e che si era poi assopita durante questi primi anni di applicazione del 
Trattato in un clima congiunturale particolarmente favorevole, in merito 
al grande tema della formazione dei prezzi sul mercato dell’acciaio, ed 
all’opportunità di operare in un sistema di prezzi partenza od in un siste­
ma di prezzi destino.
L ’art. 60 del Trattato C .E .C .A . contiene una scelta precisa e adotta, 
per il mercato comune carbosiderurgico, il sistema dei prezzi parità con 
allineamento, o « basing point System », il che significa, in pratica, a 
causa anche dell’interpretazione che si è voluto dare al Trattato in senso 
estensivo, un sistema di prezzi resi destino.
Secondo questo sistema le imprese possono vendere fissando il loro 
prezzo di listino in una località la cui scelta è libera e deve essere soltan­
to considerata dall’Esecutivo Comunitario come non anormale. Questa 
scelta del punto base può anche coincidere con la località di partenza, nel 
qual caso il sistema applica una sua particolare versione di prezzi parten­
za con allineamento. Per le singole vendite le imprese possono poi vende­
re, ove lo ritengano opportuno, allineando le loro quotazioni a quelle della 
concorrenza risultanti nelle singole località di destinazione dei prodotti, in 
base ai prezzi praticabili su altri punti di parità. V i è cioè facoltà, con 
questo sistema di prezzi parità, di praticare il cosiddetto allineamento di 
prezzi, vale a dire un assorbimento di parte del proprio prezzo di listino 
e quindi una riduzione dei propri ricavi, per raggiungere le condizioni del­
la concorrenza che la clientela ottiene. Proprio questa facoltà dell’allinea­
mento, applicata, a nostro avviso, oltre lo spirito del Trattato, rende di 
fatto il sistema parità un sistema di prezzi livellati a destino.
Riprendendo per un momento l ’esempio pratico illustrato nelle pagi­
ne precedenti e la rappresentazione grafica riportata alla fig. 1, si può 
constatare come la facoltà di allineamento, interpretata in senso estensivo 
come oggi avviene sul mercato comune dell’acciaio, consenta a ciascuna 
delle tre imprese considerate di vendere al di fuori della propria area di 
vendita (cioè del proprio cratere di Launhardt) allo stesso prezzo destino
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Pe praticato in qualsiasi punto e dalle imprese concorrenti. Nulla varia 
agli effetti della difEerenziazione dei prezzi nei singoli punti della regio­
ne e quindi nessun particolare vantaggio o svantaggio risulta per il consu­
matore, almeno in fase statica.
6. —  Tralasciamo ogni approfondito esame della facoltà di allinea­
mento prevista all’art. 60 e del fatto che la sua interpretazione possa 
portare a risultati ben diversi (2), ma limitiamo qui il discorso ai soli 
elementi che, per il mercato comune dell’acciaio nella C .E .C .A ., si sono 
presentati in favore del sistema di prezzi partenza od in favore del siste­
ma dei prezzi parità, tutti elementi che possono facilmente essere gene­
ralizzati, per un esame più scientifico dei vantaggi e degli svantaggi di 
un sistema di prezzi fissati partenza, cioè senza discriminazioni, applicato 
a qualsivoglia prodotto industriale.
In contrapposto al « basing point system », più o meno fedelmente 
applicato sul mercato comune della C .E .C .A ., al Congresso di Stresa la 
V . Commissione ha posto sul tappeto proprio il sistema dei prezzi par­
tenza senza discriminazioni, o « fob bill system », entrambi, del resto, 
di pratica ispirazione americana. A  sostegno dei prezzi franco partenza, 
stanno alcuni elementi già contenuti nel rapporto predisposto per la V . 
Commissione al Congresso di Stresa dal relatore Prof. Demaria e poi riaf­
fermati in sede di discussione da eminenti economisti, fra cui il francese 
Maurice Allais, o in sede di discussione affiorati per altri interventi. Dia­
mo qui breve cenno delle più importanti considerazioni che si sogliono 
fare prò o contro ciascuno dei due sistemi di prezzi.
Nessuno ha potuto finora dimostrare la non discriminatorietà del sistema 
di prezzi parità con allineamento e, per contro, la possibilità di' discrimina­
zione col sistema di prezzi partenza. Per quanto in particolare riguarda la 
C.E.C.A. appare evidente a questi effetti la contraddizione economica fra 
quanto disposto alla prima parte dell’art. 60, in armonia coi principi generali 
del Trattato in materia di concorrenza leale e di non discriminazione, e quanto 
disposto nella seconda parte dello stesso articolo dove, attraverso l’allinea- 
mento, si legalizza il sistema di vendita a prezzi multipli, e soprattutto a
(2) Questo problema è stato già affrontato dallo scrivente e da altri in sede di 
Congresso Internazionale di Studi sulla C.K.C.A., Milano-Stresa, giugno 1957* Vedi le 
comunicazioni scritte : F. PECO, Sul concetto di allineamento di prezzi e sulle modalità 
di sua applicazione al mercato comune dell'acciaio, e D. F aceon, Les règles du Traité 
de la C.E.C.A. en matière de cotation de prix et d’alignement et leur justification, 
nonché gli atti del Congresso stesso relativi ai lavori della quinta Commissione.
prezzi differenziati secondo la destinazione dei prodotti, al di là di ogni 
conteggio di puro trasporto, cioè la discriminazione più evidente.
La concorrenza perfetta, con un prezzo unico per tutti gli operatori eco­
nomici, indipendentemente dal costo del trasporto, viene ottenuta soltanto 
in regime di prezzi partenza.
Si vuol sostenere che un sistema di prezzi partenza ingenera una disastrosa 
caduta di prezzi, in periodi di eccesso di offerta sul mercato, ma, come si è 
già osservato esaminando il precedente esempio costruito col mietodo dei 
crateri di Launhardt, e come giustamente dice anche il Prof. Demaria nel 
suo Rapporto al Congresso di Stresa (pag. 76), in realtà con un sistema di 
prezzi partenza non si verifica una caduta in cascata dei prezzi, ma si forma 
un equilibrio che, si noti, va posto in relazione non tanto dei prezzi di 
trasporto, quanto dei prezzi partenza liberamente fissati dalle singole imprese.
Con entrambi i sistemi l ’impresa che non riesce a collocare nella propria 
area di vendita la totalità della propria produzione, deve rivedere la propria 
posizione e diversamente ricercare la massimizzazione dei propri ricavi globali. 
L ’impresa può così ridurre la quantità prodotta ma, col sistema dei prezzi 
parità, non vi è mai un equilibrio fra domanda ed offerta in ciascuna zona, 
per le possibilità di vendita in allineamento da parte di imprese concorrenti 
in ogni punto della regione. Agendo invece sui prezzi, può vendersi la stessa 
quantità totale e conseguire lo stesso ricavo globale, collocando, ad esempio, 
con il sistema di prezzi parità il 90% della propria produzione al prezzo di 
100 e il 10% al prezzo di 90, e con il sistema dei prezzi partenza il 100% della 
propria produzione al prezzo di 99.
Non vi è quindi, in regime di prezzi partenza, rovinosa caduta di prezzi 
e, quel che importa per l ’impresa, riduzione inconsiderata dei propri ricavi 
globali, bensì ricerca di un nuovo equilibrio. Senonchè, mentre in regime di 
prezzi partenza l ’equilibrio, una volta raggiunto, si presenta come un equi­
librio stabile, con tutti i vantaggi che esso comporta, di ordine economico 
come di ordine sociale e politico, di comune utilità per i produttori e per 
gli utilizzatori, in regime di prezzi parità ci si troverebbe in un  equilibrio 
sommamente instabile; le singole imprese, infatti, non possono più ricercare 
la massimizzazione dei propri ricavi globali dato che in ogni momento 1 equi­
librio fra domanda ed offerta in ciascuna area può essere turbato dalle vendite 
della concorrenza.
Utili indicazioni possono trarsi dall’accostamento fra costi e ricavi risul­
tante, per ciascuna impresa, a seconda del regime di prezzi applicato. I soste­
nitori del sistema parità, citando Reuter (3), circa l ’esistenza di notevoli scarti
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(3) P. R euter, La Communauté Européenne du Charbon et de l'Acier: «Dans 
les industries dites lourdes, la charge financière des amortissements est un des éléments 
essentiels du prix de revient, qui se divise ainsi en deux parties : les coûts fixes  ^ ou 
constants qui se trouvent engagés quelle que soit la production, celle-ci fût elle même
756 FRANCO PECO
nei costi di produzione, almeno per quanto concerne l ’industria pesante, affer­
mano che la tendenza all’eguaglianza dei prezzi resi in ciascun punto di 
consumo viene meglio realizzata attraverso il gioco delle parità multiple e 
degli allineamenti, mentre un sistema di prezzi partenza avrebbe effetti diret­
tamente contrari a tale scopo.
Il problema non è indubbiamente così semplice, poiché la domanda totale 
di un prodotto sul mercato è quella che, a lungo andare, condiziona l ’offerta, 
e se la domanda è all’aumento, l ’offerta proveniente da nuovi impianti è col­
locabile indipendentemente da un confronto di costi fra impianti nuovi e 
impianti vecchi1. E gli impianti moderni tendono a neutralizzare i loro elevati 
oneri finanziari con produzioni di massa e con migliori qualità dei prodotti, 
ma i prezzi di mercato si fissano in ogni momento ad un livello tale che la 
domanda totale sia coperta da una corrispondente offerta i cui1 costi non siano 
superiori ai prezzi. Tuttavia, fissato per ciascuna impresa un limite inferiore 
di competitività nei propri costi di produzione, può immaginarsi un suo rego­
lare inserimento in uno stabile sistema di prezzi di partenza, mentre la stessa 
cosa non può dirsi proprio per un regime di prezzi parità. Coi prezzi partenza 
l ’impresa che ha costi economici potrà disporre del suo piccolo o grande 
cratere di Eaunhardt in quella specie di superficie lunare illustrata ai prece­
denti paragrafi, e se così non fosse, logica risulterebbe l ’eliminazione di 
quell’impresa. In un regime invece di prezzi parità, occorre distinguere a se­
conda che l ’impresa sia ubicata in una zona importatrice piuttosto che espor­
tatrice, o, per restare alle similitudini geografiche di questo lavoro, in zona 
ciclonica o anticiclonica.
Se l ’area in cui l ’impresa opera non è autosufficiente e quindi l’impresa è- 
soggetta all’altrui allineamento sui propri prezzo, cercherà di mutare il ritmo di 
vendita ribassando il prezzo. Si crea così una zona di bassi prezzi (cioè delle bas­
se pressioni proprie delle aree cicloniche) validi per la totalità delle vendite di 
quest’impresa, e il limite inferiore dato dai costi di produzione può facilmente 
essere raggiunto, specie in periodo di bassa congiuntura, con conseguenze fune­
ste per l ’impresa ivi ubicata. Non così invece per l ’impresa che opera in una re­
gione esportatrice e che quindi fa e non subisce gli allineamenti. Essa anzi, pur 
svendendo una parte della propria produzione a bassi prezzi in altre zone, può 
mantenere intatti i propri ricavi globali, ben al di sopra del limite dei costi, pra­
ticando una politica di prezzi alti all’interno della propria area, dotata appunto
nulle, et les coûts proportionnels qui sont afférents à chaque unité produite. Cette 
analyse simple et classique conduit à des conséquences graves. Il existe d’abord de 
grands écarts entre les prix de revient d’usines différentes, et ces écarts ne sanctionnent 
nullement la supériorité technique ou la supériorité de gestion d’une usine par rapport 
à une autre. Telle usine, avec un matériel démodé’, mais amorti, a un prix de revient 
inférieur à celui d’une usine moderne; telle autre usine se trouve avantagée, parce 
qu’elle a pu, à la faveur de mouvements monétaires généraux, se débarrasser à bon 
compte de ses créanciers ».
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delle alte pressioni proprie dell’anticiclone. Si può quindi concludere, anche in 
questo caso, contro il sistema dei prezzi parità, che tende a cristallizzare 
situazioni antieconomiche, ed in favore invece di un sistema di prezzi partenza.
Abbiamo già osservato in precedenza che l ’entità dei trasporti rappresenta 
di norma una ridotta percentuale del prezzo partenza e non si può quindi 
affermare che i sistemi di prezzi, vuoi partenza vuoi parità, siano dipendenti 
dai regimi tariffari sui trasporti. Si è anche visto come sia priva di significato 
l ’accusa rivolta al sistema partenza, di favorire monopoli locali, dato che 
ciascun cratere di Launhardt è strettamente limitato nella sua ampiezza dai 
crateri vicini, e ciascuna impresa quindi è tutt’altro che libera nel fissare i 
propri prezzi di vendita, ed in ispecie di godere delle possibilità di rendita 
proprie delle imprese monopolistiche. Si osservi infine che il sistema dei prezzi 
partenza è stato introdotto sul mercato americano dopo una non breve esperien­
za del sistema di prezzi parità, e pensiamo ciò rappresenti, su quel mercato, una 
evoluzione e non, come da taluno si insinua, una involuzione.
7. —  Il sistema di prezzi partenza sembra tuttavia meritevole di un 
correttivo che, se può forse apparire poco ortodosso su un piano stretta­
mente teorico, sacrifica tuttavia al senso di opportunità nella ricerca di 
un adattamento in favore dei partigiani del « basing point system ».
Nulla vieta, infatti, che il sistema dei prezzi partenza possa essere 
perfezionato inserendo il concetto della parità e istituendo in tal modo un 
sistema di prezzi cosiddetto partenza-parità, da non confondersi con il si­
stema parità-partenza che è, come abbiamo visto, un caso particolare del 
più generale sistema dei prezzi con parità multipla dove la scelta del punto 
di parità coincide con la località di partenza dei prodotti, ma dove e sem­
pre in vigore la facoltà di allineamento sui prezzi della concorrenza. In 
questo nuovo sistema partenza-parità, i prezzi sono sempre fissi senza 
alcuna facoltà di allineamento, ma ciascuna impresa è libera di fissare il 
suo prezzo di vendita sia nella località di effettiva spedizione dei prodotti, 
sia in altra località e, fra l ’altro, anche nelle stesse località di vendi­
ta di prodotti della concorrenza, alla sola condizione che tutte le vendi­
te di ciascuna impresa vengano effettuate con listino prezzi applica­
to ad una sola parità. In tal caso ciascuna impresa ha la possibilità 
di far manovrare i propri prezzi di listino in relazione agli oneri di tra­
sporto esistenti e, per tornare al caso pratico illustrato alla Fig. 1, l ’im­
presa B potrebbe vendere con prezzo partenza-parità applicabile, ad esem­
pio, nello stesso punto del prezzo P„ dell’impresa A . I due crateri di A e 
di B si unificherebbero in un solo cratere con prezzo minimo in A , come 
del resto già avverrebbe in un classico sistema di prezzi partenza, quan­
do in A esistesse più di un produttore. Per ciascun acquirente dei prò­
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dotti, vi sarebbe indifferenza fra i prodotti dell’impresa A o dell’impresa 
B agli effetti del trasporto e, quindi, i due prezzi P a e P„ tenderebbero ad 
eguagliarsi. Dal livello del nuovo prezzo P a, che è in relazione con l ’offer­
ta globale di prodotto in quel punto, dipende l ’ampiezza del nuovo crate­
re unificato per A e B e quindi anche l ’eventuale spostamento della fron­
tiera S2 con il cratere di C. Il ricavo dell’ impresa B risulterebbe maggiore 
del ricavo dell’impresa A per tutte le vendite situate in località più vici­
ne al proprio centro di produzione e minore per tutte le vendite in loca­
lità più vicine invece al centro di produzione dell’impresa A . Dalla ve­
rifica di questi elementi in rapporto ai costi di ciascuna impresa ed alle 
possibilità di massimizzazione dei ricavi globali, si determina la conve­
nienza alla scelta di un punto di parità piuttosto che di un altro.
Con questo risulterebbe un aumento dei prezzi resi Pc per tutta l ’area 
precedentemente coperta dall’ impresa B, ma si deve ammettere che la 
scelta dell’impresa in favore di una parità lontana dal proprio stabilimen­
to depone per una scarsa importanza di B come centro di consumo.
F ranco Peco
Milano, Università Cattolica.
FONDAMENTI DELLE RELAZIONI UMANE
i . —  Gli studi sulle relazioni umane hanno ormai acquistato una loro 
organicità ed individualità tali che non corrono più alcun pericolo di es­
sere tacciati di eclettismo, imprecisione e mancanza di originalità. Anche 
le discussioni intorno alla loro classificazione tra le varie discipline del 
sapere e delle ricerche si sono andate a mano a mano placando, così da 
non lasciare più neppure spiacevoli strascichi. Sembra perciò si possa af­
frontare con una certa tranquillità un esame più sistematico e più ampio 
di tale materia, e che si possa senza tema di confusioni rifare un po’ una 
parte della strada che si è dovuta percorrere per giungere a soddisfacenti 
definizioni.
Questi studi sono il felice punto d’incontro di teorie, di ricerche, di 
tecniche molto diverse tra loro per origine, oggetto, interesse. V i e anche 
una fusione di tendenze differenti nell’interpretazione dei fatti e nell’ap­
plicazione alla pratica. Alcuni studiosi si sono arrestati alle soglie del 
laboratorio, altri si sono addentrati nelle sperimentazioni, altri si sono 
prevalentemente dedicati all’esame dei comportamenti umani nei vari am­
bienti sociali, altri ancora sono invece partiti dalla realtà di situazioni con­
crete per cercare di svelarne le cause.
Ma sono ormai superati i dubbi sollevati dai sociologi che parevano 
vedere invaso il proprio campo da persone prive del necessario bagaglio 
di studi teorici. Cosicché non ha più alcun senso la contrapposizione tra 
studiosi americani e studiosi europei, che sembrava voler rifare una vec­
chia diatriba tra vecchio e nuovo mondo, tra umanisti e tecnicisti, tra 
conservatori e novatori.
Si possono tralasciare tutte queste questioni ed affrontare senz’altro 
la materia nel vivo, senza inibizioni, tentennamenti, pregiudizi.
2. —  La tentazione di giungere alla classificazione delle fonti che so­
no alla base degli studi sulle relazioni umane è molto forte ed è difficile 
sfuggirvi. Quando però ci si pone a volerla giustificare logicamente ci si
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avvede che essa sfugge a criteri univoci e corre il rischio di fondarsi sulle 
impressioni o sui preconcetti di chi vi si sia accinto.
E ’ perciò molto meglio e più semplice limitarsi ad una elencazione 
grezza di quei fondamenti, soffermandosi successivamente su ciascuno per 
chiarirli e mostrarne i rapporti con le relazioni umane. In tale esame si 
eviterà comunque il più che sia possibile di esprimere apprezzamenti scor­
retti come quelli che potrebbero sorgere da una inesatta distinzione tra 
tecnica e teoria. Così pure è bene precisare fin dall’inizio che in quanto 
segue il termine « relazioni umane » va inteso nella sua accezione più lar- 
ja ,  e non limitata all’ambiente dell’industria o di qualsiasi altra realtà 
sociale. Le « relazioni umane nell’industria », o « nell’impresa » son sol­
tanto una specificazione del termine più generale : tutt’al più, quando se 
ne presenterà l ’occasione e per le ragioni che saranno di volta in volta pre­
cisate, si faranno più frequenti riferimenti all’ambito aziendale, come a 
quello in cui gli studi e le applicazioni in materia si sono più diffusi ed 
approfonditi.
L ’elencazione che segue non ha neppure l ’ambizione della completezza 
e della perfezione : essa vuol soltanto mettere in rilievo gli elementi fon­
damentali che hanno contribuito a costruire la struttura delle relazioni 
umane e che tuttora ne permeano e condizionano gli sviluppi.
Si annoverano tra quegli elementi :
a) gli studi sui gruppi umani e sulla dinamica di gruppo;
b) la sociometria;
c) le ricerche sull’ambiente di lavoro delle imprese industriali e sui 
mezzi per incrementare la produttività operaia;
d) gli sforzi per migliorare l ’organizzazione interna delle imprese, 
ed in particolar modo delle direzioni del personale;
e) le inchieste sulle comunità temporanee o permanenti.
Naturalmente hanno via via influenzato quegli studi anche altre bran­
che delle scienze sociali, quali la psicologia, la sociologia, le tecniche per 
l ’organizzazione scientifica del lavoro, gli studi sui sindacati e sul movi­
mento operaio, e così via, ma nessuna di queste altre materie ha impre­
gnato di sè così fortemente e profondamente le relazioni umane come quel­
le che sono state or ora elencate. Su queste pertanto ci si soffermerà nel 
presente scritto per vederne i rapporti e le connessioni e tentare di capirne 
i tratti essenziali.
3. —  Gli studi sul gruppo umano hanno prevalentemente la loro ori­
gine nella psicologia topologica del Lewin, che ha interpretato i compor­
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tamenti psichici come un insieme di forze, che spingono verso obbiettivi 
desiderabili o allontanano da risultati temuti. Da questa interpretazione 
allo studio dei rapporti tra persone entro l ’ambito di sfere di interessi co­
muni il passo è breve. Tuttavia il Lewin fu aiutato a compierlo dal cam­
biamento di ambiente, quando, a causa dell’avvento del nazismo, fu co­
stretto a trasferirsi dalla nativa Germania agli Stati Uniti, e fu sospinto 
a chiarire a se stesso le cause della differenza di mentalità tra i due paesi.
I suoi studi lo condussero a spostare il suo centro d ’interesse dalla 
psicologia alla sociologia, e pertanto all’influenza dell’ambiente che cir­
conda ogni essere umano sul suo comportamento psicologico. Subito egli 
fu indotto a distinguere gruppi diversi : la famiglia, la professione, la 
residenza. In un primo tempo le sue ricerche si limitarono a costruire ipo­
tesi astratte; successivamente fu invece portato a trasferire integralmente 
la sua teoria delle forze che agiscono nella sfera psicologica del singolo 
alla struttura ed al comportamento dei componenti il gruppo e del gruppo 
stesso nella sua unità.
Sorsero così gli studi sulla dinamica di gruppo, come studi sulle for­
ze che agiscono sul gruppo. Tali studi, in un primo tempo soltanto teorici, 
divennero abbastanza presto anche sperimentali, in ciò agevolati sia dalla 
quantità di mezzi e di studiosi esistenti nell’Università di Michigan, in 
cui il Lewin insegnava, sia dalla possibilità di utilizzare le tecniche nuove 
che la sociometría —  come presto vedremo —  mise a disposizione dei ri­
cercatori, sia infine dall’impulso che tali studi ricevevano dagli ambienti 
industriali ad essi interessati.
Le ricerche sulla dinamica di gruppo si estesero molto rapidamente, 
sì che oggi i risultati di esse costituiscono una congerie molto vasta e com­
plessa di scoperte, di ipotesi e di leggi —  un vero e proprio corpus, che 
sta vieppiù prendendo consistenza ed originalità. Gli studiosi dell’Uni­
versità di Michigan hanno altresì fondato una rivista, che reca il titolo 
« Human Relations », e si sono strettamente collegati con il Tavistock 
Institute for Human Relations di Londra, quasi a sottolineare ben chia­
ramente che essi vedono negli studi sul gruppo umano e sulla dinamica 
di gruppo la parte essenziale e più feconda di quella scienza che va sotto 
il nome appunto di « relazioni umane ».
Queste ricerche vengono condotte o sul terreno —  cioè nell’ambiente, 
per così dire naturale o reale —  oppure in laboratorio, sforzandosi però, 
anche in quest’ultimo caso di riprodurre il più fedelmente possibile le 
condizioni corrispondenti a quelle reali che si vogliono studiare. Sorgono 
allora molti e complessi problemi sulla validità dei risultati raggiunti nei 
vari tipi di ricerche e sulla legittimità delle trasposizioni e delle genera­
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lizzazioni, ma sono problemi affini a quelli che s ’incontrano in tutti i 
campi della scienza, nè è qui il luogo di addentrarvisi : potranno essere 
quei dubbi risolti caso per caso ogni volta che se ne presenti l ’opportunità. 
D ’altronde è soltanto un pregiudizio che colpisce in modo particolare le 
scienze sociali che induce a maggior scetticismo verso la sperimentazione : 
ove si badi però più ai risultati che ai metodi adoperati per arrivarci, e 
quei risultati si sottopongano a critica, ad analisi, a riprova, non dovrebbe 
essere difficile, almeno in campi ed applicazioni limitati, fugare i dubbi.
Ha confluito, come si è accennato, su un terreno affine a questo un al­
tro ordine di ricerche, sorto da studi di tutt’altro genere, e prevalente­
mente sull’ambiente di lavoro delle fabbriche : su questi ultimi ci soffer­
meremo più oltre; qua se ne accenna per i riferimenti con gli studi sul 
gruppo umano. Fu soprattutto lo Homans che, interpretando i risultati 
delle ricerche da altri condotte, formulò l ’ipotesi, che gli studiosi dell’U ­
niversità di Michigan convalidarono, dell’individualità del gruppo uma­
no nell’ambito di una più vasta comunità.
Il punto d ’avvio a tale formulazione e l ’oggetto delle ipotesi dello 
Homans furono differenti : egli non si proponeva di spiegare i comporta­
menti psicologici per mezzo delle forze che agiscono nel gruppo, ma vide 
il gruppo come elemento della società. Il suo interesse non era perciò spe­
rimentale ma teoretico : altri studi —  del Mayo, del Roethlisberger, del 
W hyte —  avevano descritto ambienti molto diversi, e taluno di essi si 
era anche proposto di offrire plausibili spiegazioni alle scoperte effettuate. 
Lo Homans credette di trovare in alcune di esse un elemento comune, 
consistente nella tendenza degli uomini, ovunque si trovino, a collegarsi 
in gruppi, che presentano caratteristiche affini, uniformità, elementi omo­
genei, e tentò di raccogliere il frutto delle sue constatazioni intorno ad 
una teoria, che presentava straordinarie analogie con altra separatamente 
abbozzata dal W hyte per spiegare certi tipi di relazioni umane nell’im­
presa. Ancora una volta si verificava una importante confluenza di pro­
blemi e di interpretazioni, che accostavano studi di relazioni umane a 
quelli sui gruppi e ad altri sull’ambiente di lavoro nelle fabbriche. Anche 
lo Homans del resto assumeva ad oggetto delle sue ipotesi, come già si 
è visto per il Lewin, il gruppo famigliare, il gruppo professionale, il grup­
po residenziale. Questa coincidenza di ricerche sperimentali e di ipotesi 
teoriche contribuisce ad assegnare al problema del gruppo umano un ri­
lievo particolare nel campo degli studi sulle relazioni umane. 4
4. —  La sociometria è nata nella mente e dalle esperienze di uno stu­
dioso isolato, geniale ed estroso, il Moreno, anch’esso più psicologo che
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sociologo, ed agl’interessi per i rapporti umani giunto per strade traverse. 
Forse neppur’egli all’inizio del tutto consapevole della portata della sua 
scoperta, fu peraltro trascinato dalla sua passione per le generalizzazioni 
e per le elucubrazioni astratte ed immaginose a trascendere verso una con­
cezione del mondo dominata dalle reciproche scelte di attrazione e repul­
sione tra g l’individui facenti parte delle varie collettività, comunque for­
mate. Di tutti coloro che ripresero e studiarono le scoperte del Moreno, il 
solo Gurvitch forse convalidò quelle estrapolazioni, non solo accettandole, 
ma accogliendole nel suo stesso sistema sociologico, quasi a riprova della 
validità delle sue teorie di microsociologia.
Tutti gli altri fecero in realtà poco conto della teoria generale ed ac­
cettarono le intuizioni del Moreno per quanto avevano di proficuo per la 
sperimentazione e per l ’interpretazione di certi fatti sociali. Gli studiosi 
che più di tutti profittarono della sociometría furono quelli che si dedica­
rono alle ricerche sulla dinamica di gruppo, a cui sopra si è accennato. La 
sociometría fornì loro quegli strumenti di cui mancavano per calcolare la 
intensità delle forze sociali che agiscono sugli uomini.
La sociometría dà infatti efficaci e precisi mezzi per la misurazione 
dei rapporti umani. Essa viene normalmente utilizzata a vari fini : scopri­
re l ’esistenza di relazioni tra le persone; valutare l ’importanza, l ’intensi­
tà, la forza di queste relazioni; individuare i gruppi umani ed i rapporti 
che legano i gruppi tra loro e con il mondo esterno; sottoporre i soggetti a 
reattivi di carattere sociologico a scopo predittivo.
Prima peraltro di sviluppare la materia, sarà bene indicare quali furo­
no le esperienze fondamentali ed originali del Moreno.
Il Moreno, trovandosi, per ragioni di studio in un riformatorio fem­
minile degli Stati Uniti, ebbe ad osservare che le ragazze si raggruppava­
no tra loro in modo imprevisto, e che, sia nei giuochi, come nelle attività 
di lavoro, o di studio sorgevano tra esse manifestazioni di simpatia ed an­
tipatia, che condizionavano il loro comportamento. Desideroso di capire 
le cause di tali moti di simpatia ed antipatia, e nello stesso tempo sospinto 
dalla speranza che i risultati delle sue ricerche potessero essere utilizzati 
anche ai fini di una migliore organizzazione e direzione dell’istituto, egli 
provò ad interrogare le ragazze per scoprire i fattori influenti il loro com­
portamento. Potè così rendersi conto dell’importanza dei fattori sociali, 
perchè, a caratterizzare certi aspetti dei rapporti umani, sono sufficienti 
delle analisi psicologiche elementari dalle quali dipendono quelle che si 
possono chiamare le scelte che le persone fanno l ’una nei confronti del­
l ’altra. Si può quindi ridurre l ’analisi psicologica dei rapporti tra gli uo­
mini all’individuazione delle scelte reciproche —  scelte che possono essere
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positive o negative, cioè di amicizia o inimicizia, simpatia o antipatia, af­
fetto o avversione. In una collettività sufficientemente ampia g l’individui 
che ne fanno parte rivelano scelte collegate tra loro, cosicché, riportando 
tali scelte in un quadro grafico, è possibile costruire delle specie di socio- 
grammi, che indicano visivamente l ’ intersecarsi delle correlazioni dei rap­
porti tra le persone —  o come anche si dice, delle interazioni.
Uno degli elementi più caratteristici di tali interazioni è il loro fre­
quente raggrupparsi in gruppi chiusi più o meno ristretti, nei quali uno 
o più degli individui concentrano su di sè il maggior numero di scelte po­
sitive ed il minor numero di scelte negative : si tratta dei « leaders » del 
gruppo : altre ricerche dimostrano poi che tali « leaders » tendono a rap­
presentare lo spirito del gruppo, per così dire, impersonano il gruppo, lo 
identificano. Moltissime altre considerazioni si possono dedurre da tale 
prima scoperta : ognun vede però quale rapporto stretto esista tra essa e 
gli studi sulla dinamica di gruppo a cui sopra si è accennato. Ed infatti, 
se le espressioni di antipatia e di simpatia, anziché essere ritenute sol­
tanto effetto di fatti psicologici interiori, sono interpretate come conseguen­
za, almeno in parte, di fattori sociali, le scelte che le rivelano costituisco­
no delle forze che, sul piano sociale, equivalgono quelle che, sul piano 
psicologico, aveva ipotizzato il Lewin. Il gruppo rappresenta allora il 
campo di azione delle forze, e la topografia di queste si concretizza nei 
sociogrammi.
La scoperta del Moreno ha un’enorme importanza, non soltanto per­
chè ha rilevato la connessione tra studi sociali e psicologia topologica, con­
tribuendo così in non piccola misura allo sviluppo degli studi di psicologia 
sociale, ma soprattutto perchè ha fornito uno strumento rapido e di facile 
uso —  spesse volte persino troppo facile —  per individuare i rapporti tra 
le persone, valutarli, scoprire l ’esistenza dei gruppi umani, le loro dimen­
sioni, la loro struttura, i loro rapporti con il resto della comunità più am­
pia di cui fanno parte ed eventualmente con altri gruppi nella stessa o in 
altre comunità.
Una delle difficoltà principali infatti che complicano gli studi sui 
gruppi umani e sulle relazioni umane è data dalla lentezza con la quale 
agiscono altri strumenti di rilevazione dei rapporti umani, in confronto 
alla rapidità con cui quegli stessi rapporti si modificano : può perciò fre­
quentemente succedere che molte realtà sociali si siano già modificate pri­
ma ancora che i ricercatori siano riusciti a scoprirle. Il questionario so­
ciometrico, rapidissimo e di facilissima applicazione, ovvia a tale incon­
veniente.
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Un’altra difficoltà consiste nel fatto che troppo sovente il metodo di 
analisi scelto per la conoscenza dei rapporti umani influisce su questi stes­
si rapporti, modificandoli : il metodo sociometrico è invece così semplice 
ed agisce quasi inavvertitamente sugli individui, che nessuna o scarsissi­
ma influenza finisce per esercitare sul comportamento dei soggetti ai quali 
è applicato.
Talvolta i ricercatori utilizzano il questionario sociometrico alla stessa 
stregua di un reattivo psicologico, cioè non tanto come mezzo di ricerca di 
un fatto, quanto come mezzo per determinare analogicamente l ’esistenza 
di altri fatti, che sono entro la coscienza degli individui, ma che valgono 
per spiegarne il comportamento. Anche da questo punto di vista indub­
biamente il test sociometrico è utile, non per sè stesso però, ma quale ausi­
lio interpretativo o predittivo.
La sociometría è perciò diventata uno strumento insostituibile sia 
per la ricerca, sia per la spiegazione di molti fatti sociali e soprattutto dei 
rapporti umani. Essa inoltre ha aperto la strada ad una grande quantità 
di altre scoperte e di accorgimenti pratici, che sono poi stati variamente 
applicati, vuoi a scopo investigativo, vuoi a scopo educativo; ed ha contri­
buito pure a confermare molte ipotesi e teorie sorte in ambienti diversi e 
da studiosi diversi.
5. —  Si può tuttora confermare —  nonostante il tempo trascorso e gli 
studi che nel frattempo si sono sovrapposti —  che le ricerche sull’ambiente 
di lavoro delle fabbriche condotte dal gruppo Mayo dell’Università di Har­
vard costituiscano il primo e più importante contributo allo studio delle 
relazioni umane. Certo non sono state le sole ricerche effettuate in tale 
campo, e ad esse molte altre sono seguite, anche su strade ad indirizzo di­
verso. Ma nessuna è così fondamentale, e quel che è più, nessuna si inseri­
sce così compiutamente nel quadro delle ricerche sulle relazioni umane in 
genere, circoscrivendosi le altre per lo più nella ristretta accezione delle 
relazioni umane nelle imprese.
Ma l ’aspetto essenziale degli studi compiuti dal gruppo Mayo è di 
aver aperto una nuova strada a queste ricerche, strada poi largamente per­
corsa da altri più o meno consapevolmente. L ’ambiente di lavoro delle 
fabbriche non presenta caratteristiche particolari dal punto di vista uma­
no, che lo facciano a priori ritenere degno di speciale attenzione da parte 
degli studiosi di scienze sociali; e infatti vedremo più avanti come altri or­
dini di ricerche su comunità aperte offrano oggetti di studio anche più 
generalizzati. Ma ciò che rende specialmente costruttivi gli studi sulle fab­
briche è la notevole frammistione di motivi eterogenei, è la ricchezza dei
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punti di vista, e soprattutto la possibilità di cogliervi il significato del con­
trasto tra ambiente naturale ed ambiente artificiale, che è uno dei più va­
lidi elementi di preoccupazione per gli studiosi sociali, sempre alla ricer­
ca di una giustificazione scientifica alle sperimentazioni sociologiche.
L  indagine sulla fabbrica ha uno scopo pratico immediato : trovare i 
motivi ed i mezzi per aumentare la produttività operaia; ed è lo scopo che 
spiega la piu larga disponibilità di mezzi forniti per tale tipo di ricerche. 
Il vantaggio però non è soltanto di ordine pratico : nell’impresa infatti è- 
piu facile constatare gli effetti delle modifiche provocate dall’esterno sulle 
strutture sociali, e quindi sul comportamento dei singoli. I gruppi poi che 
si formano hanno il duplice aspetto di gruppi formali —  per raggiungere 
uno scopo pratico : il risultato che si propone l ’impresa —  e di gruppi non 
formali —  che nascono spontaneamente nell’ambito di quelli formali, e 
magari in contrasto con questi.
La prima e più importante delle ricerche condotte dal gruppo Mayo 
fu quella effettuata dal Roethlisberger alla Western Electric Company di 
Chicago. I risultati più notevoli di essa furono i due seguenti : primo, che- 
gli operai reagiscono positivamente o negativamente non soltanto a sti­
moli razionali, ma anche, e forse prevalentemente, a stimoli irrazionali,, 
che trovano la propria spiegazione soprattutto in fattori di carattere umano 
e sociale; secondo, che sul comportamento degli operai, e quindi sul ren­
dimento, hanno spesso più importanza i gruppi umani non formali che la 
organizzazione ufficiale dell’impresa. Ancora una volta e per altra via ri­
torna l ’accento sulle relazioni umane e la sua connessione con la dinamica 
di gruppo.
Lo studio dell’ambiente sociale di lavoro non era lo scopo originale' 
delle ricerche alla Western Electric Company : ne fu l ’apporto casuale- 
ed occasionale, anche se in definitiva il più rilevante. Tutte le ricerche 
sulle fabbriche, che a quella prima si susseguirono, portano d’altronde 
questa duplice impronta : ed è logico, perchè il risultato del lavoro, la 
produzione, costituisce la motivazione principale della comunità di fabbri­
ca. E  sempre si vedranno inestricabilmente congiunti questi due motivi, 
in tutti gli studi sulla vita di fabbrica, sia in quelli che hanno come fine- 
proprio l ’aumento della produttività, sia in quelli che esplicitamente si pro­
pongono di studiare la società della fabbrica, sia infine in quelli che han­
no anche soltanto un fine descrittivo.
Non è qui il caso di soffermarsi con molti dettagli sull’esame di tutti' 
gli studi effettuati in questi tre ordini di punti di vista. Sarà sufficiente 
accennare a quelli tra essi che paiono all’autore di queste note i più si­
gnificativi.
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Il Roethlisberger ed il Mayo proseguirono nella strada intrapresa, 
ed il primo tentò anzi di analizzare il contenuto delle relazioni umane, di­
ventando così il pioniere anche nel campo degli studi teorici. Sulla stessa 
linea di sviluppo si può dire essersi messo il W hyte, sia per le sue nu­
merose ricerche nei più disparati ambienti di lavoro —  tra cui fa spicco 
lo studio sui ristoranti di Chicago — , sia per il tentativo da lui compiuto 
di costruire una organica teoria delle relazioni umane, in ciò imitato dal­
lo Homans con sorprendente concordanza di idee e di impostazione.
Su tutt’altra linea di sviluppo si possono annoverare gli scritti della 
Simone Weil e della Michèle Aumont, trattanti, la prima in forma più 
autobiografica e passionale, la seconda con maggiore sforzo di sistemazione 
analitica e critica, della vita di fabbrica e dei rapporti tra le persone che 
ne fanno parte. I giudizi a cui esse pervengono sono in sostanza identici, 
e corrispondenti alle conclusioni comuni alla maggior parte degli studiosi 
di quella che si può ben chiamare —  accettando una delle definizioni cor­
renti —  la sociologia di fabbrica o sociologia del lavoro. Nella fabbrica —  
come esse la vedono —  si contrappongono le norme dettate dalla direzione 
per i propri fini alle necessità spirituali, affettive, sociali dei lavoratori. Al 
contemperamento di queste esigenze —  e di quella già notata contrapposi­
zione tra organizzazione formale e non formale —  tendono gli studi ed i 
suggerimenti di molti che da opposti punti di vista hanno affrontato lo 
stesso problema.
Rientrano in questa categoria da un lato gli studi che si propongono 
lo scopo di dare ai lavoratori un maggior senso di responsabilità e maggio­
ri soddisfazioni sul lavoro —  come quelli che si intitolano alla democrazia 
industriale, o quelli anche condotti nell’ambito degli Istituti e delle Uni­
versità che si occupano dell’amministrazione aziendale — ; d’altro lato 
le ricerche compiute per tradurre in pratica le scoperte effettuate nell’am­
bito degli studi propriamente dedicati ai problemi di relazioni umane nelle 
imprese —  particolare rilievo hanno in questo settore i vari metodi esco­
gitati per l ’addestramento del personale con responsabilità direttive, tra 
i quali possono essere citati i metodi conosciuti col nome di « Training 
Within Industry » — ; infine tutta la serie di studi e di attività svilup­
pate in questo campo dalle organizzazioni sindacali e dagli enti nazionali 
ed internazionali con queste direttamente o indirettamente collegati, tra 
cui è da citarsi in primo luogo il Bureau International du Travail, che 
pregevoli risultati ha raggiunto con la sua continua opera.
A  quest’ultimo tipo di sfera d’interessi si riallacciano pure —  come 
tosto vedremo —  quell’insieme di ricerche e di metodi indirizzati al mi­
glioramento dell’organizzazione aziendale.
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6. —  Uno dei problemi di più difficile soluzione nell’interno delle im- 
prese, soprattutto di quelle industriali, è il bisogno di ridurre a raziona­
lità i sistemi di produzione e di organizzazione. Questo è tanto più vero 
quanto più l ’impresa si meccanizza. Le macchine sono razionali e impon­
gono una produzione razionale. Gli uomini no; ed il contrasto tra questi 
due elementi si fa sentire sempre di più.
Gli uomini si lasciano guidare dal proprio istinto, dall’estro creativo, 
e sono essenzialmente liberi; rivendicano la propria libertà, e se la si com­
prime, si coalizzano per resistere. Tutta la struttura dell’impresa allora si 
orienta nel senso di ridurre al massimo la libertà dei singoli, costituendo 
una complessa gerarchia e creando numerosi organi di controllo del com­
portamento degl’individui.
Due sono principalmente le strade seguite a questo fine : la prima si 
propone di organizzare razionalmente il lavoro umano, e va sotto il nome 
di organizzazione scientifica del lavoro; la seconda vuole rendere automa­
tica 1 esecuzione degli ordini e delle disposizioni, eliminando quel che di 
irrazionale, di improvvisato, di casuale vi è nella comunità aziendale. Le 
due strade sono parallele e talvolta interdipendenti. Ma, mentre la prima 
prescinde dalla considerazione della natura umana come unità organica 
di razionale e di irrazionale e pretende di perseguire i propri fini autono­
mamente, la seconda via si preoccupa anzi fondamentalmente del compor­
tamento dell’uomo quale esso è, e perciò accade che si trovi sovente in 
conflitto con i tecnici dell’azienda.
L a prima strada si reputa per lo più tradizionalmente essere stata ini­
ziata dal Taylor e dai suoi esperimenti di applicazione del sistema del 
cottimo.
Non e certo qui il caso di far la storia delle varie fasi del processo di 
applicazione degli studi sui tempi e sui metodi di lavorazione. Basti dire 
m sintesi che essi perseguivano due fini concomitanti; il primo tendente 
a stabilire per tutte le operazioni di lavoro un tempo determinato sul qua­
le regolare tutto il ritmo di produzione dell’impresa, e ciò soprattutto per 
un esatto calcolo dei costi e per l ’esecuzione delle consegne dei prodotti; il 
secondo tendente a scegliere per ogni singola operazione il metodo di ese­
cuzione più idoneo sia alla massima velocità sia al più perfetto risultato. 
Gli strumenti meccanici sono i più adatti a raggiungere entrambi gli 
scopi : non tutte le operazioni però possono essere effettuate meccanica- 
mente; anche nei complessi più automatizzati e più meccanizzati perman­
gono tuttavia operazioni che devono essere eseguite dall’uomo. A ll ’uomo 
allora si applicano gli stessi criteri di determinazione dei tempi e dei me­
todi che i tecnici adottano per le macchine.
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Sorgono peraltro qui due difficoltà che non possono essere trascurate : 
la prima consiste nel fatto che gli uomini devono essere addestrati a la­
vorare con quel ritmo e con quel metodo che siano stati scelti; la seconda 
difficoltà sta nella natura umana che si ribella a queste determinazioni 
meccaniche. Ecco nascere allora opportune tecniche che vogliono trovare 
il modo di conciliare queste opposte tendenze : tecniche che da un lato si 
riallacciano agli studi sul comportamento umano nelle varie situazioni, e 
d’altro lato si preoccupano invece di modificare l ’atteggiamento degli uo­
mini di fronte ad una volontà che impone azioni necessarie. Queste tecni­
che sono via via nate dalla psicologia, dalla psicotecnica, dalla psicologia 
sociale, dalla sociologia. E ’ evidente il riaccostamento con quell’insieme 
di fenomeni che va sotto il nome di relazioni umane, tanto è vero che il 
Roethlisberger dianzi citato tende a dare a tutto questo vario complesso 
di cose —  sono le sue parole —  il termine di relazioni umane.
Si vede qui come lo sforzo dei tecnici sia affatto inadeguato a rag­
giungere il fine proposto : sono evidentemente necessarie altre capacita 
ed altre conoscenze che non sono meramente tecniche : inoltre occorre pu­
re una certa differenziazione di persone e di organi aziendali che si occu­
pino partitamente delle varie funzioni e che si assumano le diverse respon­
sabilità ora delineate. Due esigenze si fanno quindi luce contemporanea­
mente : l ’autonomia di una direzione del personale che si assuma il com­
pito di coordinare tutte le azioni inerenti le persone che fanno parte della 
impresa, ed un’articolazione organizzativa e gerarchica la quale, pur ri­
spettando le suddivisioni di compiti eviti i conflitti tra i vari servizi, sta­
bilisca le priorità, fissi i tempi e le funzioni, disciplini in qualche modo 
tutta l ’impresa, ed infine riassuma in un unico centro le decisioni finali.
Ed infatti gli studi sui problemi del personale vanno in generale con­
giunti con quelli sull’organizzazione gerarchica e sulla divisione dei com­
piti; e spesso nelle imprese è affidato alla direzione del personale anche 
l ’incarico di fissare i piani della struttura organizzativa e le norme per il 
suo funzionamento. Per questi motivi le imprese industriali si mostrano 
uno dei più interessanti terreni per lo studio e per l ’applicazione delle 
scoperte sulle collettività umane organizzate. Si spiega perciò che una gran 
parte dei problemi di relazioni umane abbiano visto la loro nascita e si 
siano in seguito sviluppati nell’interno delle imprese. Lo studio peraltro 
sulla comunità dell’impresa, o comunità di fabbrica, se pure ha contri­
buito —  come si è visto —  al sorgere di quella che è stata chiamata la 
sociologia del lavoro, presenta una caratteristica particolare che lo rende 
per così dire monco, e pertanto insoddisfacente a chi si proponga di an­
dare a fondo nella ricerca di molte ragioni del comportamento umano, per
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esempio nel vasto campo delle motivazioni, od anche in quello per quanto 
ristretto non perciò meno importante della soddisfazione sul lavoro, e 
quindi indirettamente del benessere dei singoli, e del valore degli incen­
tivi all’aumento della produttività. Tale caratteristica consiste nel fatto 
che la comunità dell’impresa, o comunità di lavoro è una comunità chiusa. 
Non presenta pertanto tutta quella ricchezza di rapporti, quella varietà 
di fini, quella intersecazione di fattori, che è propria delle comunità co­
siddette aperte, nelle quali la libertà dei singoli è limitata da un’accetta­
zione comune e non da uno scopo preordinato, come succede nell’impresa. 
Questo fatto ha una grande importanza anche perchè è più facile nelle 
comunità aperte la formazione di gruppi numerosi nell’ambito di un grup­
po piu vasto che li comprende, o per lo meno che si muove accanto ad essi 
senza dominarli del tutto. Inoltre lo studio delle comunità aperte e delle 
interrelazioni umane che in esse si manifestano ha anche la sua influenza 
sull ambito aziendale, proprio perchè gli uomini che in questa cooperano, 
vi dedicano purtuttavia una parte soltanto del loro tempo e delle loro 
energie, e perciò non si può prescindere da quanto avviene fuori della 
impresa, sia per giudicare di questa, sia per temperare le azioni da com­
piervi in rapporto a quello che sopra si è chiamato il comportamento uma­
no. La stessa distinzione a cui precedentemente si è accennato tra organiz­
zazione formale ed organizzazione non formale potrà forse trarre maggiore 
luce, nei limiti in cui sia eventualmente possibile riconoscere in una co­
munità aperta l ’esistenza di gruppi formatisi in modo spontaneo in con­
trasto con quelli sorti artificiosamente a càusa dei confini imposti nelle 
comunità chiuse.
Sarà opportuno perciò dedicare un paragrafo ai problemi delle comu­
nità aperte e delle ricerche comunitarie, che stanno acquistando importan­
za sempre maggiore tra l ’insieme degli studi sociologici e di quelli sulle 
relazioni umane. 7
7. —  La dote più notevole delle inchieste comunitarie è quella di sfor­
zarsi di capire e di interpretare la società globale e gli uomini immersi nel 
loro ambiente, per così dire, naturale. Tanto che uno dei più interessanti 
studiosi delle comunità aperte, il W hyte, affermava che anche il ricerca­
tore, per conoscere la realtà del mondo che lo circonda, deve egli stesso 
immergervisi, e che, semmai una delle difficoltà è di trovare il giusto 
punto di equilibrio tra l ’esigenza del conoscere e quella dell’interpretare. 
Chi s ’immerge troppo ha forse maggiori possibilità di osservazione, ma 
nello stesso tempo, partecipando integralmente alla vita altrui per meglio 
comprenderla, corre il rischio di perdere quel certo distacco che solo con-
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sente di capire bene gli altri. Un esempio si può avere nello studio del 
W hyte » Street Corner Society », in cui pure lo scopo non era quello di 
descrivere propriamente la vita di una comunità totale, nel senso che oggi 
si dà a questa parola, ma limitarsi allo studio di un gruppo parziale, sia 
pure aperto.
Si è qui sfiorato uno degli argomenti negativi dello studio comuni­
tario : il fatto di condurre spesso a delle mere descrizioni di ambiente, sen­
za assurgere ad una vera interpretazione dei fatti e senza ricondurre ad 
una generalizzazione che sola giustificherebbe l ’ingente sforzo e spesso la 
ingente spesa che uno studio del genere normalmente richiede. L ’osserva­
zione è giusta, ma, come tutte quelle che a questo proposito si possono 
fare vale appunto in quanto consente di cautelarsi contro i pericoli insiti 
in questo tipo di ricerche.
D ’altra parte lo straordinario diffondersi di queste indagini ed il 
crescente interesse che esse suscitano dovunque, dal mondo politico a 
quello industriale, tra gli studiosi come tra il grosso pubblico, per quella 
loro capacità di rivelazione, di illuminazione, si può dire, di una realtà, 
che è così simile a quella a cui siamo abituati quotidianamente, fanno sì 
che da esse non si possa più oggi prescindere ogni qualvolta si affrontino 
problemi di sociologia o anche soltanto di metodo. Certamente le indagini 
parziali, con un fine ed un oggetto ben prestabiliti, entro un quadro deli­
mitato e non equivoco, sono capaci di approfondimenti e chiarificazioni a 
cui le indagini comunitarie mal si prestano. Nè va trascurata la difficol­
tà di vincere la diffidenza e la stanchezza delle persone, oggetto della 
inchiesta, che vengono sottoposte ad un massiccio fuoco di domande, di 
questionari, di interviste, cosicché molto spesso non si riesce ad evitare 
uno dei più gravi inconvenienti delle sperimentazioni scientifiche sul ter­
reno, e cioè l ’influenza dell’azione dello sperimentatore sulla realtà che 
gli è sottoposta.
Quel che qui d’altronde più che tutto interessa è considerare i rappor­
ti tra le ricerche comunitarie e le relazioni umane. Si deve dire in primo 
luogo che le relazioni umane nelle imprese, e ancor più, quella parte di 
esse che va abitualmente sotto il nome di relazioni industriali —  con queste 
intendendo prevalentemente i rapporti con le organizzazioni sindacali —  
si presentano in gran parte come esigenza di superare il conflitto tra la 
fabbrica ed il mondo esterno, tra la comunità aziendale e la comunità li­
bera esterna, tra la famiglia e il lavoro. Conoscere quindi quanto succede 
fuori dell’impresa è una condizione di riuscita per quanto si fa entro la 
impresa. Tanto che fin dagli inizi dell’industrializzazione i datori di lavoro 
si son sempre preoccupati di risolvere problemi di localizzazione degli
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stabilimenti, di abitazioni operaie, di condizioni di vita dei lavoratori, nè 
soltanto dal punto di vista materiale dei salari o dei puri mezzi di sussi­
stenza. Questa preoccupazione è ora diventata così forte ed insopprimibile, 
che spesso ad essa si appuntano e talvolta addirittura si limitano gli sfor­
zi di molti datori di lavoro ed anche di molti studiosi e tecnici delle re­
lazioni industriali e delle relazioni umane nell’impresa.
Le inchieste comunitarie non possono peraltro essere considerate co­
me inchieste complete, aventi fine a se stesse : anzi il loro valore sta 
nella capacità di apertura ad altre strade, e ad altre ulteriori indagini con­
dotte con altri mezzi e ad altri fini. Si verifica cioè quello che i metodo- 
logi chiamano il metodo dell’inchiesta pilota che apre la via ad altre ri­
cerche più comprensive e dettagliate condotte con metodi più approfonditi 
per conoscere altre realtà.
8. —  Si è così giunti alla fine della breve analisi delle fonti delle ri­
cerche sulle relazioni umane. Tutti questi vari filoni devono ora essere 
riuniti in una sintesi organica che li leghi insieme e che nello stesso 
tempo impedisca il disperdimento dei dati e delle risultanze. Le chiavi 
per rinchiudere in un ambito unitario queste correnti diverse sono di due 
specie : una è data dalla limitazione dei contenuti che sono oggetto dello 
studio di relazioni umane; l ’altra consiste nell’isolare i rapporti tra gli 
uomini ed esaminarli nella loro natura, indipendentemente dal contesto 
della società umana complessiva.
Entrambe le strade sono valide, e sono quelle che di fatto sono nor­
malmente seguite dagli studiosi di relazioni umane, come pure da coloro 
che dei risultati di questi studi normalmente si valgono per suggerire 
determinati comportamenti agli uomini che lavorano in gruppi chiusi, ed 
in ispecie a coloro che hanno, per una ragione o per l ’altra responsabilità 
di guida in questi comportamenti.
Un esempio tipico di questo modo di agire è dato dagli studi intorno 
al problema delle relazioni umane nelle imprese industriali, le quali —  
come si è già avuto occasione di dire —  hanno assunto straordinaria im­
portanza e si sono dimostrate così caratteristiche in tutta la letteratura in 
argomento. Conviene spendere perciò qualche parola in modo particolare 
si: questo settore, anche per servirsene a scopo esemplificativo.
La limitazione dell’oggetto della ricerca si spiega agevolmente con il 
notevole rilievo che nel mondo moderno ha preso l ’impresa industriale, sia 
nei confronti di qualsiasi altra forma di raggruppamento sociale e di feno­
meno storico, sia per l ’influenza spesso determinante che l ’impresa ha 
nella società contemporanea. D ’altra parte i rapporti sociali entro l ’im­
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presa hanno una loro così spiccata individualità ed anche una risonanza 
così ampia tra vaste masse di cittadini, che —  piaccia o non piaccia —  è 
impossibile oramai da essi prescindere o per conoscere la nostra società 
o per agire in essa conseguentemente.
Naturalmente può talvolta avvenire che si voglia vedere da taluno 
limitato l ’intervento attivo nei rapporti tra le persone che convivono ed 
insieme lavorano nell’azienda a semplici suggerimenti comportamentistici, 
anche perchè in molti casi le reazioni degli uomini, individualmente o in 
gruppo, sembrano dettate da motivi estremamente semplici e che si può 
quindi essere indotti a condizionare in modo meccanico; da ciò è nata per­
sino una scienza del comportamento che ha indubbiamente i suoi aspetti 
positivi, ma che, appunto perchè tale, non può esaurirsi nell’indicazione 
di meri modi di azione. Lo studio delle relazioni umane, in tutta la loro 
complessità, che è stata più sopra posta in rilievo, dimostra a dismisura 
la vanità degli sforzi di coloro che vogliono limitare la tecnica delle rela­
zioni umane nelle imprese all’indicazione di norme di comportamento, sen­
za tener conto del connettivo sociale che lega l ’impresa ed i suoi collabo­
ratori al mondo che la circonda.
Gli studi e le tecniche delle relazioni umane nelle imprese devono 
perciò tenere in conto tutti gli aspetti della società moderna che sono 
stati oggetto di queste note e su cui ci si è sopra soffermati. Sarebbe as­
surdo che, dopo tanti studi e dopo tanti efficaci risultati, proprio nel set­
tore più interessato ad essi si volesse rifuggire da applicazioni aderenti a 
quella complessa realtà.
Nello stesso tempo conviene però anche porsi la domanda relativa 
ai fini ai quali servono gli studi sulle relazioni umane nelle imprese indu­
striali. E ’ infatti evidente che il puro scopo scientifico della ricerca si di­
mostrerebbe in questo campo assolutamente insufficiente, ben potendo es­
so —  come si è visto —  applicarsi indifferentemente anche a comunità 
diverse da quelle dell’impresa. E ’ anzi probabile che —  data la complessi­
tà della vita e della struttura dell’impresa, e dato anche lo straordinario 
rilievo che essa prende nella nostra società —  studi siffatti corrano fin 
troppo facilmente il rischio di perdere l ’obbiettività necessaria a qualsiasi 
lavoro scientifico. D ’altra parte l ’impresa è troppo impregnata di tecnica 
e di azione finalistica perchè ci si illuda di poterla mantenere staccata dalle 
immediate applicazioni pratiche di quanto —  nell’ambito stesso aziendale 
—  gli studiosi siano venuti scoprendo e che si dimostri comunque utile ai 
fini produttivi.
Si può dire anzi che è appunto qui il pregio principale degli studi sul­
le relazioni umane : la possibilità di avere subito e direttamente a disposi­
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zione un fecondo terreno di iniziative e di applicazioni, ricco di risponden­
ze efficaci nella vita pratica. E ’ d’altra parte noto che una delle difficoltà 
principali che, nel campo degli studi sociali, si incontrano costantemente è 
quella della possibilità di verifica dei risultati delle ricerche e delle appli­
cazioni sperimentali o, come si è usi anche in questo terreno dire frequen­
temente, clinici. Questa verifica è aperta ampiamente nell’impresa indu­
striale, perchè i risultati dell’impresa sono chiari e controllabili. Ecco 
perchè s ’inserisce qui il problema della produttività.
Le relazioni umane s ’introducono nell’impresa ai fini produttivistici, 
cioè per l ’aumento della produttività. Non è certo qui il caso di discettare 
a lungo su che cosa si voglia intendere per produttività : ci si allonta­
nerebbe ora troppo dall’oggetto del presente scritto. E  si potrebbe anche 
limitare il discorso all’affermazione che lo scopo di questi studi e di que­
sti sforzi è il miglioramento dell’efficienza dell’impresa; nel senso di voler 
far aderire il meglio possibile l ’attività degli uomini che la compongono 
alle finalità della stessa.
In questo senso si dimostrano utili, ed hanno la loro giustificazione, 
in sede teorica ed in sede pratica gli studi sulle relazioni umane. Il che 
naturalmente non vuol già dire che le stesse debbano introdursi coartata- 
mente o peggio in modo subdolo o tale da distorcerle dal loro fine essen­
zialmente umano. Chè anzi la massima obiettività nella loro applicazione 
è il pregio principale di quegli studi. Sarà dunque tanto più apprezzabile 
l ’attività degli esperti in questo campo quanto più sarà riuscita ad essere 
obiettiva e rispondente a quelle concezioni che di sopra sono state esposte. 
Niente di più errato quindi che l ’enunciazione di norme rigide e fisse, mec­
canicamente applicate. Da questo punto di vista perciò, il discorso sulle 
relazioni umane nelle imprese appare come un discorso ancora da fare, 
soprattutto in Italia, e ancora sempre rinnovantesi e ricco di una sua 
perenne freschezza e d’impostazione e di fini.
L eone D iena
Milano, Società Umanitaria.
RASSEGNA DI GIURISPRUDENZA COMMERCIALE
IN TEMA DI BREVETTABILITÀ 
DEI PROCEDIMENTI PER LA FABBRICAZIONE 
DI PRODOTTI FARMACEUTICI (*)
Con la sua sentenza del 26 gennaio 1957, n. 37, la Corte Costituzionale 
ha deciso una questione che è stata dibattuta per anni davanti all’Autorità 
giudiziaria e nelle riviste di giurisprudenza, se cioè possa essere ottenuto 
il brevetto sulle invenzioni aventi per oggetto i procedimenti per la fab­
bricazione di prodotti medicinali.
E ’ opportuno fin d’ora rilevare che —  anche nel campo dei medici­
nali —  si distingue fra brevetto di prodotto e brevetto di procedimento, e 
che la disputa ha sempre riguardato solo i brevetti di procedimento, paci­
fica essendo la non brevettabilità dei prodotti medicinali.
E ’art. 14 del Regio Decreto 29 giugno 1939, n. 1127 dispone : « Non 
possono costituire oggetto di brevetto i medicamenti di qualsiasi genere, 
nè i processi per la loro produzione ».
La lettera della norma è assolutamente univoca; ed è perciò compren­
sibile che, dopo l ’entrata in vigore della legge, l ’Ufficio Centrale dei Bre­
vetti e la Commissione dei ricorsi respingessero talune domande volte ad 
ottenere il brevetto di invenzione su procedimenti per la fabbricazione di 
medicinali.
Gli interessati ricorsero però alla Magistratura ordinaria, prospet­
tando tutta una serie di censure contro le decisioni di rifiuto del brevetto.
Alle argomentazioni delle parti troviamo puntuale riferimento nella 
prima sentenza della Corte Suprema di Cassazione a Sezioni Unite (sent.
(*) Fra i numerosissimi scritti che si sono occupati del problema, v. per tutti —  a 
favore della tesi ora accolta dalla Corte Costituzionale —  C alamandrei, Sulla brevetta­
bilità o meno dei processi di produzione di medicamenti, in Foro padano, 1956, I, c. 52 ; 
R edenti, In tema di brevettabilità dei processi di prodotti medicinali, in Rivista del 
diritto commerciale, 1955, II, p. 199; Jemolo, Interpretazione o distorsione di norme T, 
in Rivista di diritto industriale, 1955, II, p. 190; R otondi, Sulla brevettabilità dei prò-
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27 marzo 1946, n. 333, Ditta Geigy Chemische Fabriken di Basilea c. Mi­
nistero delle Corporazioni, in Foro italiano, 1944-46, I, c. 941; e in Giu­
risprudenza italiana, 1946, I, 1, c. 241) dedicata alla soluzione del pro­
blema.
L ’argomento fondamentale, addotto dalla difesa della Geigy, fu l ’in­
costituzionalità dell’art. 14 sopra citato : si asserì infatti che —  in tale 
articolo —  il legislatore aveva ecceduto i poteri conferitigli con una prece­
dente legge di delega (come si vedrà più ampiamente in seguito).
Preliminare rispetto al problema ora enunciato era l ’altro, se la Cor­
te di Cassazione fosse competente a decidere l ’impugnazione proposta con­
tro la decisione della Commissione dei ricorsi (e la Corte si ritenne com­
petente, asserendo che la Commissione —  avendo basato la pronunzia sul­
la norma incostituzionale dell’art. 14 già citato —  aveva ecceduto dai 
poteri a lei attribuiti dalla legge, e che tale vizio era denunciabile in Cas­
sazione per l ’art. 3 della legge 31 marzo 1877, n. 3761).
Sul problema di merito, riguardante la brevettabilità dei processi 
per la fabbricazione di medicinali, la Cassazione rifece la storia delle vi­
cende che portarono alla promulgazione del decreto legge del 1939.
Come è noto, il Governo emanò un decreto 13 settembre 1934, n. 1602, 
avente efficacia di legge per effetto della delega contenuta nella legge 25 
novembre 1926, n. 2032, e contenente la disciplina completa della materia 
della proprietà industriale.
In tale decreto troviamo un art. 16, così formulato : « Non possono 
costituire oggetto di privativa i medicamenti di qualsiasi genere. —  Può 
tuttavia concedersi la privativa per i processi usati nella loro produzione ».
cedimenti per la produzione dei medicinali, in Rivista del diritto commerciale, 1952, I,
р. 275 ; A zzariti, Sulla brevettabilità dei processi di produzione dei medicinali nella 
legislazione vigente, in Foro padano, 1952, III, c. 154; M azzola, La brevettazione dei 
processi di medicamento nella legislazione italiana, in Rassegna della proprietà indu­
striale, 1952, supplem. al fase. 1-2, p. 1.
A favore della incostituzionalità, v. per tutti A ndrioi,i , L'incostituzionalità dell’art. 
14 r.d.l. 29 giugno 1939, n. 1127, in Scritti per il centenario della Casa Jovene, Napoli, 
1955» P- 623.
Per una tesi intermedia K u i ,a, Questioni di costituzionalità nel nuovo ordinamento 
legislativo in materia di privative industriali, in Giurisprudenza italiana, 1946, I, 1,
с. 241, e Brevettabilità dei processi di produzione industriale per medicamenti, in 
Rivista del diritto commerciale, 1946, I, p. 27.
Per una esposizione delle diverse tesi prima della pronunzia della Corte Costitu­
zionale v. Caratti, La questione della brevettabilità dei procedimenti per la prepara­
zione di medicinali, eec., in Rivista italiana di scienze commerciali, 1953, p. 270.
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Lo stesso decreto del 1934 aveva introdotto, all’art. 28, l ’esame pre­
ventivo di merito della novità delle invenzioni industriali per le quali 
veniva richiesta la brevettazione; ma, poiché tale esame avrebbe richiesto 
la completa riorganizzazione di servizi amministrativi allora non all’al­
tezza del nuovo compito, l ’entrata in vigore della disposizione dell’art. 28 
venne rinviata (la data avrebbe dovuto essere stabilita con decreto reale) 
(cfr. art. 135 del decreto).
Ma, indipendentemente da queste norme specifiche, l ’art. 134 del de­
creto dichiarava testualmente : « Il Governo del Re provvederà a pubbli­
care il regolamento per l ’applicazione di questo decreto entro sei mesi 
dalla sua pubblicazione. - Questo decreto (. . .) entrerà in vigore quindici 
giorni dopo la pubblicazione del regolamento ».
Ma (strana vicenda della produzione legislativa !) il regolamento di 
esecuzione non venne mai predisposto, e il decreto del 1934 non entrò 
quindi in vigore. Anzi, ad un certo punto il legislatore, preso atto di que­
sto stato di cose, con il regio decreto legge 24 febbraio 1939, n. 317 (con­
vertito nella legge 2 giugno 1939, n. 739) delegò al Governo i poteri ne­
cessari, stabilendo che il testo del 1934 avrebbe avuto attuazione « in tem­
pi diversi, mediante distinti provvedimenti, separatamente per la mate­
ria delle invenzioni, per quella dei modelli e per quella dei marchi » 
(art. 1). Con riferimento specifico al problema qui discusso, all’art. 2 ven­
ne testualmente precisato : « ... E ’ differita per qualunque effetto, a tempi 
successivi, l ’attuazione dell’art. 16, comma 20 (del decreto del 1934), ri­
guardante le invenzioni dei processi per medicamento ».
D ’altro canto, l ’art. 3 del decreto di delega (comma 20 e 30) stabili­
va : « Il Governo del Re, con i poteri anzidetti, provvederà altresì a coor­
dinare ( . . . . .  .) le disposizioni richiamate (...........) al fine di disciplinare
organicamente le singole materie, integrando, modificando, sopprimendo 
le disposizioni stesse (—  cioè quelle del decreto del 1934 — ); anche per 
armonizzarle con le convenzioni internazionali, esecutive nel Regno, e, in 
generale, con le altre leggi di Stato. Gli stessi testi indicheranno anche 
le leggi e i decreti che resteranno abrogati con la loro entrata in vigore ». 
E  il primo comma dello stesso art. 3 attribuiva al Governo anche l ’espres­
so potere di attuare « le disposizioni delle leggi e dei decreti vigenti che 
restano in vigore ».
A  quest’ultima disposizione si rifece la già citata sentenza delle Se­
zioni Unite, per esaminare se la facoltà di delega fosse stata esercitata 
correttamente, in modo cioè che la disciplina introdotta con la legge sui 
brevetti del 1939 fosse conforme alle norme preesistenti sui procedimenti 
per la fabbricazione di prodotti medicinali. Il superamento dei limiti po­
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sti dal decreto di delega avrebbe determinato l ’incostituzionalità e quindi 
l ’inefficacia dell’art. 14 della legge sui brevetti del 1939.
La Cassazione risalì dunque alla legge vigente prima del decreto del 
x9 3 4 > e cioè al Regio Decreto 30 ottobre 1859, n. 3731 il quale all’art. 6
disponeva che « non possono costituire argomento di privativa : (............. )
4 ° i medicamenti di qualunque specie », ma all’art. 2, n. 3 indicava « un 
processo o metodo di produzione industriale » come una possibile forma 
di invenzione o scoperta « industriale ».
Aggiunse la Cassazione: « ...se la legge del 1859, per considerazio­
ni umanitarie, ha escluso nell’interesse collettivo la brevettabilità dei 
medicamenti, lasciando, così, privi di ogni tutela giuridica gli inventori 
dei medesimi, nessun’altra particolare limitazione ha imposto circa la bre­
vettabilità, in genere, dei « processi di produzione » (art. 2, n. 3) e quin­
di anche di quelli occorrenti per la produzione dei medicinali : brevetta­
bilità che la legge del 1934, interpretando autenticamente quella del 1859, 
ha sancito all’art. 16, con una ancor più esplicita e precisa formulazione ».
Il legislatore del 1939 avrebbe quindi dovuto limitarsi a riprodurre 
la legge del 1859 e quindi non avrebbe potuto vietare la brevettazione dei 
processi per la fabbricazione dei medicinali (di fatto, però, sembra che la 
prassi dell’Autorità amministrativa —  vigente la legge del 1859 —  fosse 
proprio contraria alla concessione dei brevetti).
Il potere di vietare la brevettazione non era attribuito al Governo 
nemmeno tenendo conto del già citato art. 3 della legge delegante del 
I9 3 9 > là dove disponeva che il Governo aveva potere « di integrare, di 
modificare e di sopprimere » le disposizioni da attuare. Secondo la Cas­
sazione, infatti, « doveva trattarsi ( . . . . )  di modifiche meramente forma­
li ed estrinseche e non già di modifiche di sostanza e con carattere concet­
tuale e dispositivo ».
Avendo dunque ecceduto i limiti della delega, la legge sui brevetti 
del 1939 doveva ritenersi incostituzionale e quindi priva d’effetto, per 
quanto si riferiva al divieto di brevettazione dei procedimenti.
La decisione citata stabilì dunque l ’importantissimo principio della 
brevettabilità dei procedimenti per la fabbricazione dei medicinali, e la 
Corte Suprema rinviò la società farmaceutica all’autorità amministrativa, 
affinchè quest’ultima compisse le altre indagini di merito necessarie ad 
accertare se il procedimento inventivo rispondesse agli altri requisiti di 
legge.
Il principio di diritto affermato dalla Cassazione è ora superato dalla 
recente decisione della Corte Costituzionale, che ha statuito in senso op­
posto. Tuttavia la dettagliata esposizione della storia, per dir così, del
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problema era necessaria, per comprendere appieno la motivazione della 
sentenza della Corte Costituzionale.
Non ha invece più importanza attuale la sentenza, pure resa a Sezio­
ni Unite (sent. 17 gennaio 1951, n- I09 > Ditta Geigy c. Ministero indu­
stria e commercio, in Giurisprudenza italiana, 1951, I, 1, c. 161; e in 
Foro italiano, 1951, I, c. 153), la quale —  per quanto attiene alla brevet­
tabilità dei procedimenti per la fabbricazione dei medicinali —  decise, 
precisando il principio accolto nella sentenza del 1946, che la brevettabi­
lità doveva estendersi a tutti i processi, senza che si potesse distinguere fra 
processi concorrenti (cioè processi che non costituiscono l ’unico possibile 
metodo di fabbricazione di un determinato prodotto) e processi esclusivi di 
fabbricazione : questi ultimi non brevettabili, secondo la Commissione dei 
ricorsi.
* * *
A l giudizio avanti alla Corte Costituzionale si arrivò a seguito di al­
tra causa, in cui furono parti, oltre naturalmente al Ministero dell’indu­
stria e commercio, numerose società farmaceutiche straniere (che si bat­
tevano per ottenere la brevettazione) ed italiane (queste ultime intervenu­
te nel giudizio avanti la Commissione dei ricorsi, per sostenere la non 
brevettabilità, che è più favorevole ai produttori italiani medi e piccoli, 
privi di attrezzature di ricerca adeguate : v. in proposito Cassazione, Se­
zioni Unite, sent. 17 ottobre 1956, n. 3637, in Foro italiano, 1956, I, c. 
i 7Ó9 )-
Il giudizio arrivò davanti alla Corte di Cassazione, ove venne ripro­
posta l ’eccezione di costituzionalità dell’art. 14 del Regio Decreto 29 giu- 
gno 1939, n. 1127. Come è noto, per l ’art. 23 della Legge 11 marzo 1953, 
n. 87 l ’eccezione di incostituzionalità può essere sollevata dalle parti, dal 
Pubblico Ministero e d ’ufficio nel corso di un giudizio dinanzi ad una auto- 
rita giurisdizionale, la quale —  se ritiene che il giudizio non possa essere 
Sfinito indipendentemente dalla risoluzione della questione di legittimità 
costituzionale e che la questione sollevata non sia manifestamente infon­
data —  rimette le parti davanti alla Corte Costituzionale e sospende il 
giudizio in corso.
La Corte di Cassazione a Sezioni Unite, con la sua ordinanza del 17 
ottobre 1956, n. 47 (in Rivista del diritto commerciale, 1956, II, p. 447), 
dopo aver dichiarato manifestamente infondata una eccezione preliminare 
(sul punto, se la Commissione dei ricorsi in materia di brevetti e marchi 
nella sua qualità di giurisdizione speciale —  avesse o non cessato di de­
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cidere validamente dopo la scadenza del quinquenio previsto dall’art. V I 
delle disposizioni transitorie della Costituzione), ritenne invece che, sulla 
brevettabilità dei procedimenti di fabbricazione dei medicinali, si potesse 
far luogo a rinvio alla Corte Costituzionale. La Cassazione ritenne infatti 
che il provvedimento legislativo delegato è atto avente forza di legge e 
che il problema dell’esorbitanza di esso dalla delega dà luogo ad una que­
stione di legittimità costituzionale. Tale dichiarazione, aggiunge la Cas­
sazione, deve essere fatta esclusivamente dalla Corte Costituzionale, che 
ha il potere di decidere anche in merito alle leggi anteriori alla Costitu­
zione. Poiché però la sussistenza della questione di legittimità costituzio­
nale non è sufficiente a stabilire la competenza della Corte Costituzionale, 
essendo richiesto dalla legge, come già rilevato, che la questione non sia 
manifestamente infondata, le Sezioni Unite aggiunsero su questo punto :
« (..... ) Queste Sezioni Unite con due sentenze (27 marzo' 1946, n. 333 e
17 gennaio 1951, n. 109) hanno ritenuta fondata la eccezione di illegitti­
mità costituzionale dell’art. 14, Io comma, del R .D . 29 giugno 1939, n. 
1137. Ciò dispensa dall’esaminare le argomentazioni svolte nel ricorso per 
contrastare quell’opinione, giacché esse potrebbero bensì indurre il Colle­
gio a mutare avviso, ma non a far qualificare come manifestamente infon­
data la questione che è già stata risolta nell’opposto senso ». E ’ evidente, 
in queste parole, la preoccupazione della Corte di Cassazione di lasciare 
che la Corte Costituzionale decidesse l ’importantissimo problema.
La Corte Costituzionale, come è noto, con sentenza n. 37 del 26 gen­
naio 1957 (in Giurisprudenza italiana, 1957, I, 1, c. 514), accogliendo una 
tesi opposta a quella già seguita dalla Cassazione, ritenne che l ’art. 14 
del regio decreto 29 giugno 1939, n. 1127 non può essere ritenuto costi­
tuzionalmente illegittimo, in quanto non eccede i limiti della delega : esso 
perciò è da considerare norma vigente nel nostro ordinamento.
Facendo proprie alcune tesi dei patroni delle società italiane, ed in 
particolare del Rotondi, l ’Estensore della sentenza della Corte Costitu­
zionale (Castelli Avolio) arrivò alla conclusione indicata più sopra attra­
verso l ’argomentazione che segue :
« i° - Indubbiamente con l ’emanazione della legge delega, doveva r i­
manere sospesa la possibilità di concessioni di privative industriali in ma­
teria di processi di fabbricazione di medicamenti.
2° - Rimasta sospesa la concessione dei brevetti, se anche si fosse po- 
trfto ricorrere, precedentemente, alla legge sardo-piemontese del 1859, per 
ottenere la brevettazione in base al n. 3 dell’art. 2, che si riferiva, generi­
camente, ai processi e metodi di produzione industriale, tale ricorso dive­
niva ormai inammissibile.
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3'0 - Diveniva anche formalmente impossibile procedere a tal ricorso, 
in quanto, con la legge delega, la legge del 1859 veniva espressamente 
abrogata (—  cfr. art. 104, n. 1 del decreto del 1939 — ). E  l ’abrogazione 
era giustificata sotto duplice motivo : perchè, formalmente, la facoltà di 
abrogazione di testi precedenti era espressamente concessa (..... ) con l ’ul­
timo comma dell’art. 3 della legge delega; perchè, sostanzialmente, il de­
creto delegato (R.D. 29 giugno 1939, n. 1127), disciplinava l ’intera ma­
teria dei brevetti per invenzioni industriali, e quindi la legge del 1859, 
che appunto tale materia disciplinava, rimaneva abrogata.
41 - Disciplinando il R.D. 29 giugno 1939 l ’intera materia dei bre­
vetti per invenzioni industriali, nasce la questione se il medesimo doveva 
occuparsi o meno —  mantenendosi nei limiti della delegazione —  anche del­
la materia della brevettazione dei processi per la fabbricazione dei medica­
menti. Su tal punto ritiene la Corte che il Governo, dovendo emanare, 
quale prelegge di attuazione della delega, un testo organico sulla materia 
dei brevetti industriali, e quindi un testo necessariamente completo, do­
veva indubbiamente occuparsi della materia ».
In altre parole la Corte Costituzionale ritenne che il regio decreto 
legge 24 febbraio 1939, n. 317, cioè la legge delegante, differendo l ’attua­
zione della norma del 1934 riguardante la brevettazione dei procedimenti 
medicinali, avesse sospeso la brevettabilità, anche se —  in ipotesi —  la 
brevettabilità stessa fosse stata ritenuta nella legge del 1859. La legge de­
legante dunque, sotto questo profilo, avrebbe contenuto —  a quanto sem­
bra —  una vera e propria disposizione di carattere materiale. « In sostan­
za, la norma impugnata del decreto delegato trae la sua ragione d’essere 
dalla constatazione che, nell’ordinamento in vigore, era sancito, sia pure 
attraverso la formula della sospensione del principio della brevettabilità, 
il divieto della brevettazione, del che il Governo, nell’esercizio della dele­
ga, non poteva non prendere atto ».
Con forse maggior precisione, in dottrina si era sostenuto che sicu­
ramente il legislatore delegante del 1939 aveva ritenuto la novità del prin­
cipio del 1934, in quanto ne aveva sospeso l ’applicazione : se, infatti, il 
decreto del 1934 avesse solo interpretato la legge del 1859, sarebbe stato 
assurdo sospenderne l ’efficacia.
* * *
La decisione della Corte Costituzionale suscita una serie di problemi 
per il futuro. L ’art. 136 della Costituzione stabilisce espressamente che 
« quando la Corte (Costituzionale) dichiara l ’illegittimità costituzionale di
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una norma di legge o di atto avente forza di legge, la norma cessa di avere 
efficacia dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione ».
Ma nessuna disposizione è dettata per il caso opposto, in cui —  come 
per l ’art. 14, i° comma del regio decreto 29 giugno 1939, n. 1127 —  una 
norma sia ritenuta conforme ai principi costituzionali. Secondo lo studio 
più recente in materia (Cappelletti, Pronunce di rigetto nel processo co­
stituzionale delle libertà e cosa giudicata, in Rivista di diritto processuale,
1956, I, p. 134), « la cosa giudicata sostanziale non si forma mai (..... );
di guisa che anche le parti (e il giudice) « della controversia principale » 
potranno, in occasione di altro processo, ricorrere nuovamente alla Corte 
Costituzionale contro la stessa legge, non importa se per gli stessi « mo­
tivi » (recte, cause) o per cause diverse ». L ’esattezza di questa tesi è di­
scutibile e discussa : tuttavia sembra che debba escludersi la tesi estrema, 
secondo cui la pronunzia della Corte Costituzionale, che rigetta un ricor­
so, impedirebbe la riproposizione della questione di costituzionalità da 
chiunque, in qualunque processo e per qualunque motivo.
A  commento della decisione della Corte Costituzionale in materia di 
brevetti medicinali, si è tentato anche di prevedere quale ne sarà l ’influen­
za in tutta la materia della proprietà industriale (rispetto alla quale nu­
merose sono le questioni di legittimità costituzionale) (v. F ormiggini, La 
parola della Corte Costituzionale e le fonti del diritto in materia di brevet­
ti e marchi, in Giurisprudenza italiana, 1957, I, 1, c. 513). Ma sarà forse 
più prudente attendere lo sviluppo della situazione.
Allo stesso modo, si dovrà attendere che i numerosi progetti di legge 
sulla brevettazione dei medicinali procedano nel loro iter legislativo, per 
avere una soluzione definitiva del problema.
R. N.
IL  M E R C A T O  D E L  D A N A R O
IL MERCATO DEL DANARO A NEW YORK
1. —  Immutato è rimasto lo stato di tensione del mercato del denaro 
anche nel mese di luglio. Due sono stati gli elementi principali che hanno 
influenzato sfavorevolmente prima e favorevolmente dopo le riserve ban­
carie durante tutto il mese : il volume della circolazione monetaria e il 
float. Durante le prime due settimane, infatti, le riserve sono state par­
ticolarmente tese sia a causa del prelievo di circa 500 milioni di dollari 
dai depositi bancari per la lunga festività dello « Indipendence Day # che 
del livello inusualmente basso del float. Ad alleviare in parte la situazione 
hanno contribuito la F .R . con l ’acquisto di $ 492 milioni di bills (di cui 
però $ 120 milioni sotto repurchase agreement) nonché i prelievi effettuati 
dal Tesòro dai suoi conti presso le banche federali per circa $ 117 milioni 
in coincidenza dell’inizio del nuovo anno fiscale. Nelle restanti settimane 
invece l ’aumento del float da una parte e il ritorno alle banche del denaro 
prelevato nella prima parte del mese hanno migliorato la situazione delle 
riserve delle banche membri le quali, mentre nelle prime due settimane 
avevano prelevato una media di oltre un miliardo di dollari dalla F .R ., 
nella restante parte del mese hanno potuto ridurre l ’indebitamento a una 
media settimanale di $ 750 milioni circa. Analogamente, le riserve nette 
prese in prestito (net borrowed reserves) sono declinate dai $ 721 milioni 
a ll’inizio del mese ai $ 201 milioni alla fine del mese, quando la media 
complessiva mensile è risultata di $ 458 milioni circa.
2. —  Nel mese di luglio l ’interesse degli osservatori economici si è 
puntato sulla grossa operazione di rimborso del Tesoro di $ 23.9 miliardi 
di « notes » e « certifìcates » scadenti per $ 15.7 miliardi in agosto e per 
oltre $ 8 miliardi il i° ottobre p. v. Di questi titoli, $ 15 miliardi erano 
a mano della F .R ., $ 3 miliardi presso banche e $ 6 miliardi circa presso 
il pubblico e società. Il Tesoro, preoccupato di ridurre al minimo la « at- 
trition », e cioè la richiesta di rimborso dei titoli contro contante, offrì la 
scelta di sottoscrivere a tre nuovi tipi di titoli emessi a condizioni e tassi 
particolarmente attraenti, e cioè : « Certifìcates » 3 5/8% a 4 mesi, « cer­
tifìcates » 4% ad 1 anno, « notes » 4% a 4 anni (redimibili ad opzione dei 
sottoscrittori dopo due anni). V a notato al riguardo che il tasso del 4% è
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il più elevato che sia stato mai pagato dal Tesoro dal 1933. L ’interesse 
degli osservatori era particolarmente concentrato sulle reazioni degli in­
vestitori privati, attratti attualmente dai tassi certamente più remunera­
tivi vigenti sul mercato delle obbligazioni industriali o municipali. Non 
considerando l ’atteggiamento della F .R . (che sottoscrisse per intero ai 
nuovi titoli), i nove miliardi circa di titoli in scadenza a mano di banche 
e terzi vennero così destinati : $ 2 miliardi convertiti in « certificates »
3 5/8%, $ 3.9 miliardi in « notes » ad 1 anno, $ 2 miliardi in « notes » a
4 anni mentre $ 1.1 miliardi di vecchi titoli vennero presentati per il 
rimborso contro contanti. Il risultato è stato giudicato nel complesso sod­
disfacente dato che la « attrition » ha inciso per solo il 12% circa sul­
l ’ammontare dei titoli a mano di terzi. Con questa operazione, il Tesoro 
ha dichiarato di « aver pulito il ponte » fino alla fine dell’anno, ma è già 
previsto che esso dovrà nuovamente affacciarsi prima di dicembre sul 
mercato non fosse altro che per i $ 2 miliardi di « certificates » 3 5/8 sca­
denti il i° dicembre p.v.
3. —  Il mercato obbligazionario industriale e municipale si è man­
tenuto attivo e sostenuto in tutto il mese di luglio con tendenza però ad 
indebolirsi lievemente verso la fine. Le offerte di nuovi titoli sono comun­
que state collocate in generale con successo e, alla fine del mese, i tassi 
medi di reddito di entrambi i comparti obbligazionari sono risultati in au­
mento rispetto alle medie del giugno scorso, per essere saliti da 3.97% a 
4 -0 5 % gli industriali e dal 3.23% al 3.25% i municipali. Il mercato ha 
ancora assorbito in luglio $ 595 milioni di titoli industriali e $ 405 mi­
lioni di municipali. I tassi di reddito dei bills del Tesoro hanno invece 
mantenuto un andamento progressivamente decrescente, pur mantenen­
dosi comunque costantemente al di sopra del tasso ufficiale di sconto, fino 
all’ultima asta del mese quando toccarono la punta massima del mese 
e cioè il 3.36% (punta minima 3.092%).
4. —  Col i° luglio si è iniziato il nuovo anno fiscale 1958. L ’anno 
fiscale 1957 è stato il secondo chiusosi consecutivamente in attivo con un 
saldo di $ 2.7 miliardi, che ha reso possibile una ulteriore diminuzione 
del debito pubblico nazionale attualmente ridotto a $ 270.5 miliardi. Nel 
reparto « spese » (ammontante a $ 79.2 miliardi) la fetta più grossa è 
andata alla difesa e agli aiuti internazionali, per complessivi 3V2 miliardi 
in più rispetto al 1956, mentre nel reparto « entrata s (ammontante a 
$ 81.9 miliardi) i $ 4.8 miliardi in più rispetto al 1956 sono costituiti da 
$3. 5 miliardi di imposte sul reddito e $ 750 milioni di imposte sui consu­
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mi. Durante l ’anno fiscale 1957, il ricorso del Tesoro al mercato del denaro 
è stato particolarmente frequente a seguito di varie cause che qui elen­
cheremo fra le principali :
a) le maggiori necessità di circolante per fronteggiare l ’aumento delle spe­
se militari e per aiuti internazionali di cui si è già accennato;
b) la relativamente elevata percentuale di « attrition » durante le varie 
operazioni di riscatto e conversione di titoli in scadenza : si calcola 
che la « attrition » abbia rappresentato circa il 9% del totale dei titoli 
offerti (contro una percentuale del 4I/2 nel precedente anno fiscale); 
indubbiamente, la forte concorrenza nella domanda di denaro da parte 
di società, municipi e Stati ha favorito e provocato la « attrition » a 
danno delle casse del Tesoro;
c) il maggior volume di savings bonds presentati per il rimborso di questi 
titoli : il Tesoro ha dovuto rimborsarne ben $ 3.2 miliardi (contro 
$ 1.2 del precedente anno fiscale) e ciò nonostante l ’aumento del tasso 
dal 3% al 314% decretato nel febbraio scorso nei buoni serie «E» e «H».
Per tutti questi motivi ora elencati, il Tesoro è complessivamente ri­
corso nello scorso anno fiscale al mercato del danaro sei volte per rastrel­
lare denaro nuovo mentre per sette volte ha aumentato il volume dei bills 
offerti settimanalmente alle aste : con queste misure esso ha potuto racco­
gliere ben $ 13.6 miliardi di nuovo denaro, che gli hanno permesso di 
meglio fronteggiare le varie necessità di tesoreria. Inoltre, esso e ancora 
intervenuto sei volte con operazioni di conversione di titoli in scadenza 
con nuovi offerti a tassi di interesse progressivamente crescenti, per un 
complessivo ammontare di oltre $ 4° miliardi. Comunque, l ’elemento cer­
tamente più sconcertante in tutta questa situazione è rappresentato dal 
fatto che il grosso delle nuove emissioni di titoli è ancora rappresentato 
da titoli che scadranno, e pertanto dovranno essere rimborsati o riconver­
titi, nell’anno fiscale in corso, mentre solo una minima percentuale degli 
stessi andrà a scadere negli anni successivi. E ’ interessante notare al ri­
guardo che la politica dello « short term financing », che il lesoro e da 
tempo costretto a perseguire, non risponde certamente agli obiettivi a 
suo tempo prefissatisi dall’amministrazione Eisenhower nel campo della 
gestione del debito pubblico. D ’altra parte, e come già detto, il Tesoro e 
costretto a limitarsi attualmente a questo settore perchè sul mercato del 
denaro e in particolare su quello del capitale esso deve fronteggiare la 
domanda fortemente competitiva proveniente dal settore privato oltre che 
dalle amministrazioni municipali e statali.
R. G.
IL MERCATO DEL DANARO 
E DEI CAPITALI IN SVIZZERA
Solo due o tre anni or sono, in seguito a innumerevoli conferenze e 
discussioni, si era creata l ’illusione di trovarsi alla vigilia della piena 
convertibilità delle valute dei maggiori paesi dell’Europa Occidentale. Si 
credette anche di essere alla porta dell’ intera liberalizzazione del com­
mercio. Oggi, dodici anni dopo la fine della seconda guerra mondiale, ci 
troviamo nuovamente in presenza di una svalutazione del franco fran­
cese, una delle valute principali del continente. Sebbene si asserisca non 
trattarsi di una svalutazione de iure, sta di fatto che il franco francese ha 
subito all’estero un nuovo deprezzamento del 20%. E ’ ben vero che l ’opi­
nione pubblica da molto tempo lo prevedeva, eppure il passo del Gover­
no francese è stato per molti una sorpresa, creando sui mercati delle di­
vise nuova nervosità e mettendo in discussione altre valute quali la lira 
sterlina ed il fiorino olandese. Questa nuova scossa sul campo valutario ha 
naturalmente rianimato la speculazione e, al medesimo tempo, suscitato 
una nuova ondata di fuga di capitali dato che la misura francese, anche 
se fosse seguita da altri paesi, difficilmente potrebbe essere considerata co­
me un ultimo passo verso la stabilità monetaria e la convertibilità. Il male 
dell’inflazione pare infatti voler continuare il suo corso.
Fra i paesi scelti come rifugio, anche la Svizzera ha sperimentato 
nuovamente un afflusso di oro e di divise. Questo afflusso è stato raf­
forzato, nelle ultime settimane, dalla liquidazione di investimenti svizzeri 
all’estero. E ’ facile capire che il nuovo aumento delle riserve monetarie 
non e gradito dalla Banca Nazionale Svizzera poiché ne risulta, di pari 
passo, un incremento di mezzi di pagamento che non rientra naturalmente 
nel quadro delle misure anti-inflazionistiche attualmente in vigore. E ’ 
d uopo rammentare, però, che le banche svizzere, in linea di massima e 
in base all’esistente Genilemen agreement, non sono autorizzate ad accet­
tare dall’estero nuovi depositi in franchi svizzeri aventi il carattere di 
capitali rifugio.
I L  M E R C A T O  D E L  D A N A R O 787
Risulta dalla situazione settimanale del 31 agosto che le riserve mo­
netarie della Banca Nazionale Svizzera, senza tener conto delle esistenze 
di oro e di dollari della Confederazione, sono salite a 7716 milioni da 
7310 al 15 maggio 1957, contro 7730 al 31 dicembre 1956. Ne consegue 
che la diminuzione di 420 milioni avvenuta nei primi quattro mesi e mezzo 
dell’anno in corso (causata in parte dalla liquidazione di « Swaps » con­
cluse con il mercato a fine anno) ha fatto posto negli ultimi tre mesi e 
mezzo ad un nuovo afflusso di pari somma.
Questo aumento delle riserve monetarie è tanto più spettacolare se 
si bada al crescente saldo passivo della bilancia commerciale dell’anno in 
corso, 1268 milioni a fine agosto, contro 767 e 482 milioni nello stesso pe­
riodo dei due anni precedenti. Anche la bilancia dei pagamenti, che è sta­
ta in passato attivissima per la Svizzera ( +1440 milioni nel 1953 e +1063 
milioni nel 1954) non è più attiva. Si prevede anzi una leggera passività.
Risulta dallo stato settimanale al 31 agosto della Banca Nazionale 
che il mercato non ricorre attualmente sovente e per somme rilevanti al 
credito monetario poiché il totale degli effetti scontati e dei crediti accor­
dati è soltanto di 157 milioni, contro 135 milioni al 31 agosto 1956 e 232 
milioni al 31 dicembre 1956.
La circolazione a fine agosto è stata di 5565 milioni contro 5290 mi­
lioni al 31 agosto 1956, con un aumento di 275 milioni corrispondenti al 
5% circa. I crediti in conto corrente del mercato accusano nelle ultime 
settimane una leggera tendenza all’aumento. Essi hanno toccato al 31 
agosto un totale di 1820 milioni contro 1554 alla stessa data nel 1956. 
D ’altra parte i crediti della Confederazione e di terzi (349 milioni) sono 
piuttosto in diminuzione.
Malgrado la tensione sul mercato del danaro, la sterilizzazione dei 
mezzi di pagamento continua, almeno parzialmente, sia da parte della 
Confederazione che da parte delle banche. Non è esclusa però una nuova 
liberalizzazione di fondi dato i crescenti fabbisogni stagionali e l ’avvici­
narsi di fine anno. Il Governo Federale ha fatto sapere che in ogni modo 
non aumenterà i suoi fondi bloccati. Prevede al contrario che tutte le 
eccedenze fra entrate ed uscite saranno immediatamente rimesse in circo­
lazione. Aggiungiamo che queste eccedenze hanno raggiunto nei primi 
sei mesi del ’57 un totale di 1182 milioni (783 milioni nel primo semestre 
1956). I maggiori proventi sono stati : 295 milioni imposta sulla « chif- 
fre d ’affaires », 265 milioni entrate della dogana e 124 imposta per la 
difesa nazionale.
E ’ noto che i crediti della Cassa della Assicurazione Federale sulla 
vecchiaia presso il Dipartimento Federale delle Finanze sono tuttora di
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800 milioni. Si prevede prossimamente un nuovo rimborso di 70 milioni 
che metterà l ’Assicurazione in grado di rispondere, almeno parzialmente, 
alle numerose domande di prestiti presentate da enti pubblici, banche, 
cantoni e comuni.
Come al solito, la scarsità di liquidità non si manifesta in modo uni­
forme presso tutte le banche o su tutte le piazze; non è un segreto però, 
che molti istituti, specie piccoli e di carattere locale, mancano oggi di mez­
zi sufficienti per poter rispondere alle richieste di credito. D ’altra parte 
non è attualmente facile migliorare la liquidità poiché i depositi sono 
piuttosto in regresso malgrado il fatto che con il primo di settembre il 
tasso per i buoni di cassa con una durata di cinque o sei anni sia stato 
elevato al 4% mentre per il risparmio gli istituti principali fanno ora, 
il 3%. La politica restrittiva nel settore creditizio provoca qua e là non 
lieve difficoltà, suscitando anche amare critiche all’indirizzo del sistema 
bancario soprattutto da parte degli edili. Il Governo Federale sta ora 
studiando un programma di aiuto finanziario allo scopo di facilitare la co­
struzione di case con appartamenti a prezzi miti. Il progetto in discussio­
ne non incontra il favore di tutti, tanto più che è stato proprio nel settore 
edilizio che si sono verificati certi eccessi e che questo settore ha molto 
contribuito alla espansione del volume dei crediti. Dato il rincaro dei tas­
si passivi le banche sono ora costrette ad aumentare i tassi di interesse per 
i crediti, non ultimo il credito ipotecario. Infatti si fanno oggi per le ipo­
teche di primo grado dal 4 al 4%% mentre due anni fa detti investimenti 
erano dei più ricercati tanto dalle banche quanto dalle compagnie di Assi­
curazione e dalle casse pensioni. Di fronte a questa evoluzione del mercato 
monetario si opina che il blocco dei fitti non ha più ragione di essere e che 
il parlamento dovrebbe decidersi ad abolirlo senza indugi.
Appena terminate le ferie, il mercato delle emissioni ha ripreso la 
sua attività. Mentre alcuni debitori riescono ancora a trovare del danaro 
per una durata di dieci o dodici anni al tasso del 4% altri, specie l ’indu­
stria elettrica, debbono accordare dei tassi al 4 ^  e 4%% - Ma anche a 
condizioni sensibilmente migliori non è affatto certo se il mercato del ca­
pitale sarà nei prossimi mesi in grado di soddisfare tutte le domande oggi 
in via di preparazione.
A lfred H lrs
Zurigo, fine agosto.
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SASSI Salvatore _- The problem of the amortization of technical immobilizations
(p. 701-724).
The problem of the amortization of technical immobilizations is acquiring an 
ever increasing importance in business administration research, owing both to the 
increasing value of investments in technical immobilizations and to the influence of 
some circumstances peculiar to the environment dynamics.
This article gives a general outline of this problem. Particular stress is given to 
the determination of the yearly income and to the book-keeping of costs of production. 
The Author examines in particular : the economic quantity as subject-matter of amor­
tization; time and size as determining facta of the choice of the economic quantity; 
time as subject-matter of amortization; purchasing cost and expected substitution cost; 
the choice among purchasing and substitution cost in relation to monetary phenomena 
and with phenomena of technical evolution; the renewal of immobilizations and the 
function of reserves; the amortization period : a) general considerations; b) influences 
of permanent variations on the demand market; c) technical progress influencing the 
demand market; d) conclusions. Particular considerations on the problem of amortization 
with the book-keeping of costs of production in view.
U A TSO S, Kenneth —  Monopoly, Competition and their Regulation in Italy. An
American View (p. 725-747).
It has been pointed out in this paper that the existence of monopolies present 
dangers of both economic and political nature that are in complete disagreement and 
contradiction with the basic principles of a democratic state. At the same time, the 
situation of the Italian market is such that is characterized with a large concentration 
of industry, which although necessary, still presents potential dangers of monopolist 
nature. In order to solve this problem an answer was first sought within the framework 
of available instruments and agencies at the disposal of the Italian government. After 
examination of several of these instruments, it was concluded that none of them could 
be as effective as desired. Therefore, the suggested solution was one that involved 
indirect controls of monopolies and their expansion rather than direct ones which have 
the inherent dangers of Italian bureaucracy and the lack of a concrete economic policy. 
Specifically, the recommended solution for the control of monopolies was that of the 
Common Market, that is, a situation whereby the concentrated Italian industries could 
face their real and serious challenge from other European industries which are just as 
efficient and large as they themselves. To be sure, certain difficulties will rise from 
such a wide competition and these problems were pointed out in some detail; also in 
this connection, some possible ways of dealing with such problems were examined. The 
paper was finally concluded with the assertion that the best possible solution of
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controlling the expansion of the already heavily constructed concentrated Italian 
industries into situations of monopolies is the method of the Common Market in spite 
of the initial difficulties that this may present. In spite of the difficulties, it has the 
very important characteristic that it is an indirect method of combatting monopolies, 
and for this reason it escapes all the chronic pitfalls of Italian bureaucracy; it also 
lends itself to the principle of gradualism and it has the added advantage of being 
efficient. Indeed, this is a method of even greater possibilities than one can foresee 
at this point, since it not only tackles the problem of control of monopolies, but it also 
aids the further expansion and improvement of the Italian market and economy.
PECO, Franco —  Notes on basic prices system without discrimination (p. 748-758).
The Author examines the possible systems applicable in case of fixed market prices 
which aim at eliminating multiple prices on the part of individual firms, and explains 
a few arguments in support of the basic price system, especially in contrast with 
the system of parity by allignment.
According to the method of « Launhardt’s funnels » which was recently mentioned 
by Professor Schneider in an article published in this year’s February issue of this 
review, the Author analyses the case of several firms operating on one market and 
shows how the basic price system always leads to equilibrium and consequently to 
market stabilization.
The differentiation of delivery prices caused by transport charges, reflects the 
analogous differentiations of production costs caused by charges on raw material 
supplies. But no equilibrium exists when the system of price parity is applied. The 
Author’s conclusion is that the basic price system does not seem to be non-discri- 
minatory, whereas a possibility of discrimination still exists as a consequence of the 
parity price system.
DIENA, Leone — Fundamentals of human relations (p. 759-774).
Human relations base themselves on five factors: studies of human groups and 
group dynamics; sociometry; research on the working milieu of industrial enterprises 
and on the ways of increasing the workers’ productivity; efforts to improve the 
organization of corporations and in particular the management of their staff; survey 
on temporary or permanent communities.
Human relations in the field of industry are both a specification and a limitation 
of the object of research and of the scope of practical application. This limitation is 
expedient as it allows the results of broader studies in the general field of human 
relations to be examined and to be tested. In order however, to get the results that 
scholars are looking for, the applications of human relations must be conformed to the 
general and theoretical data from which they rise and must not only be simple 
suggestions on behaviourism with no relation to the social reality which lies at 
their basis.
NOBILI, Raffaele — On Patentability of Pharmaceutical Products (p. 775-782).
This is a survey of the judicial vicissitudes regarding the possibility of patenting 
the manufacturing techniques of medical products.
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Art. 14 of the Decreto of June 29, 1939, N. 1127, forbade the patenting of medical 
products and their manufacturing techniques. But it has been stated that this Decreto 
is illegal as regards the manufacturing techniques. Iii fact the Decreto based itself on 
a law which delegated power to the Government to decide on the subject of patents. 
It was said that the Government had abused the powers which were bestowed upon 
it by this delegation and thus the law had become unconstitutional according to the 
principles of Italian law.
The Corte di Cassazione accepted this thesis which has now been rejected by the 
Corte Costituzionale which has declared the above mentioned Art. 14 as valid.
Therefore the prohibition of patenting medical products and the technique of their 
manufacture are still in force in Italian law.
G. R. —  Money market in New York (p. 783-785).
The money market remained tight during the month of July also. The two main 
factors which influenced at first favourably, then unfavourably, the bank reserves 
during the whole month were the volume of money in circulation and the « float ».
In the month of July the interest of economic observers was particularly directed 
to the massive reimbursement by the Treasury of 23.9 billion « notes » and certificates 
of which 157 billions fell due in August and over 8 billions will fall due on Oct. 1, 1957.
The industrial and municipal debenture market remained active and steady with 
a slight downward trend around the end of the month. Particular consideration is given 
to the fiscal year which began on July 1, 1957.
H. A. —  Money and capital markets in Switzerland (p. 786-788).
Two or three years ago it was a common belief that it was almost time for the full 
convertibility of currency in the major countries of Western Europe. The devaluation 
of the French franc shows on the contrary that things are taking a different turn. 
Switzerland is, as usual, very sensitive to the new situation. Capitals, looking for 
shelter, have started flowing to Switzerland, and this flow was increased by the massive 
liquidation of Swiss investments abroad. All this was a source of great trouble to the 
National Bank whose anti-inflationist policy has been frustrated by this abundance 
of money.
SASSI, Salvatore —  Über das Problem der Amortisation der technischen Immobilisationen
(S. 701-724).
Das Problem der Amortisation der technischen Immobilisationen gewinnt immer 
mehr Bedeutung in den betriebswirtschaftlichen Untersuchungen, sei es durch den 
wachsenden Wert der Investitionen in diesen Immobilisationen, sei es durch den 
besonderen Einfluss der ausgeprägten Umstände der Dynamik des Milieus.
In diesem Artikel prüft man in allgemeiner Richtung die höheren Aspekte des 
gegenständlichen Problems, vor allem hinsichtlich der Feststellung des Betriebsein­
kommens und einiger besonderer Erwägungen zur Erhebung der Produktionskosten.
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Im besonderen behandelt der Artikel : die wirtschaftliche Quantität als Gegenstand 
der Amortisation: den zeitlichen und dimensionalen Faktor für ihre Wahl; den 
Zeitfaktor in der Wahl der wirtschaftlichen Quantität als Gegenstand der Amortisation : 
Erwerbskosten und präsumptive Substitutionskosten; die Wahl zwischen Erwerbskosten 
und Substitutionskosten in Bezug auf die monetären Phänomene; die Wahl zwischen 
Erwerbs- und Substitutionskosten hinsichtlich der Phänomene der technischen Ent­
wicklung ; das Problem der Erneuerung der Immobilisationen und die Funktion der 
Reserven; die Amortisationsperiode, a) allgemeine Betrachtungen, b) die Einwirkungen 
der dauernden Variationen in den Charakteristiken des Käufermarktes der Produkte, 
c) die Einflüsse der Fortschrittsbewegungen, d) Schlussfolgerungen; besondere Betrach­
tungen über das Problem der Amortisierung zum Zwecke der Erhebung der Produk­
tionskosten.
LIATSOS, Kenneth —  Monopol, Konkurrenz und ihre Regelung in Italien. Ein
amerikanischer Gesichtspimkt (S. 725-747).
In diesem Artikel veranschaulicht man, dass die Existenz der Monopole schwere 
Gefahren wirtschaftlicher und politischer Natur im vollkommenen Miss-akkord und 
Widerspruch mit den fundamentalen Prinzipien eines demokratischen Staates bedeutet. 
Zur selben Zeit ist die Eage des italienischen Marktes von einer weitreichenden 
Konzentration der Industrien charakterisiert, die, wenn sie sich auch als notwendig 
erweist, potentielle Gefahren monopolistischer Natur in sich birgt. Um dieses Problem 
zu lösen, wurde die Antwort vor allem im Bereich der Instrumente und Organe gesucht, 
die der italienischen Regierung zur Verfügung stehen. Nach Prüfung verschiedener 
dieser Instrumente, kommt man zum Schluss, dass keines dieser die gewünschte 
Wirksamkeit haben könne. Es wird daher die Eösung empfohlen, indirekte Kontrollen 
auf die Monopole und ihre Expansion an Stelle der direkten anzuwenden, die verfass­
ungsmässig die Gefahr der italienischen Bürokratie und des Fehlens einer konkreten 
Wirtschaftspolitik mit sich bringen. Im besonderen ist die empfohlene Lösung für die 
Kontrolle der Monopole die des gemeinsamen Marktes, das heisst eine Situation, in 
der die konzentrierten italienischen Industrien die wirkliche und verpflichtende 
Herausforderung der anderen ihresgleichen schlagkräftigen und grossen, europäischen 
Industrien annehmen können.
Sicherlich werden aus einer so weiten Konkurrenz Schwierigkeiten und Probleme 
entstehen, die hier genügend detailliert herausgearbeitet worden sind; auch in dieser 
Hinsicht wurden einige mögliche Lösungsarten untersucht. Der Artikel schliesst mit 
der These, dass die bestmögliche Lösung für die Kontrolle der Expansion der schon 
gut gefestigten Konzentrationen der italienischen Industrien, die monopolistische 
Einheiten zu werden drohen, die Methode über den gemeinsamen Markt darstellt, 
wobei auch den Anfangsschwierigkeiten Rechnung getragen werden muss, die dieser 
mit sich bringt. Trotz dieser Schwierigkeiten besitzt sie die wichtigste Eigenschaft, als 
indirekte Methode zur Bekämpfung der Monopole zu dienen und damit allen Irrläufen 
der italienischen Bürokratie zu entschluepfen; sie eignet sich auch für das Prinzip der 
Gradualität und hat den weiteren Vorteil, ein wirksames Mittel zu sein. Und es ist dies 
in der Tat eine Methode, die noch grössere Möglichkeiten bietet, als man sie im 
Augenblick absehen kann, denn sie berührt nicht nur das Problem der Kontrolle der 
Monopole, sondern sie hilft auch der weiteren Expansion und Besserung des Marktes 
und der italienischen Wirtschaft.
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PECO, Franco _ Überlegungen zum System der Abgangspreise ohne Diskriminierung
(S. 748-758).
Der Verfasser prüft die Systeme, deren Anwendung auf ein Regime fixer Marktpreise 
möglich ist, und zwar im Sinne einer Ausschaltung multipler Preise seitens einzelner 
Unternehmungen und entwickelt einige Thesen zu Gunsten des Abgangspreissystems, 
vor allem in Gegenüberstellung zum System der Preisparität mit Angleichung.
Mit der « Trichtermethode von Launhardt » auf die in einer Arbeit, die im 
Februarheft dieser Zeitschrift veröffentlicht wurde, Professor Schneider zurückgriff, 
wird weitgehend der Fall mehrerer Unternehmungen behandelt, die auf einem Markt 
arbeiten und eine Darstellung gegeben, wie das System der Abgangspreise immer mehr 
zum Ausgleich und daher zur Stabilisierung des Marktes hinstrebt.
Die Unterschiedlichkeit der Ankunftspreise, auf Grund der Transportkosten, wie­
derholt im selben Sinn die analoge Differenzierung der Produktionskosten, den Lasten 
der Rohmaterialversorgung zufolge; ein solches Gleichgewicht aber besteht nicht im 
Fall der Anwendung des Systems der Preisparität und der Autor beruft sich hiezu auf 
einige Erwägungen über den gemeinsamen Stahlmarkt, die kürzlich in Stresa über 
die Montan-Union gemacht wurden. Im besonderen scheint das System der Abgangspreise 
nicht diskriminierend zu sein, während die Möglichkeit der Diskriminierung mittels 
der Angleichung bei Anwendung des Preisparitätssystems besteht.
Mit einigen geografischen Gleichnissen wird in dieser Arbeit der Markt als ein 
geografisches Gebiet mit unebener Gestaltung präsentiert, in welchem die nach der 
Höhe gemessenen Quoten von den Bestimmungsortpreisen gegeben werden und in 
welchem beim System der Preisparität in zyklopischen Tiefdruckzonen die 
Verkäufe sich konzentrieren und Preisstürze entstehen, gegenüber antizyklonischen 
Hochdruckzonen mit Verkäufen zu erhöhten Preisen bei stabilem Regime; diese 
Störungen würden durch das System der Abgangspreise vermieden. Die Arbeit schliesst 
mit dem Vorschlag eines Besserungsmittels, und zwar eines sogenannten Abgangs- 
Paritäts-Systems, in dem seitens der Unternehmungen die Wahl des Ausgangspunktes 
beibehalten wird, auf den sie ihre eigene Preisliste fixieren, ein Punkt, der weder mit 
dem Produktionsort, noch mit dem effektiven Speditionsplatz der Ware übereinstimmen 
kann, überdies wird jede Abwertungsmöglichkeit vermieden, auf der alle Anschuldigun­
gen der Unvollkommenheit lasten, die dem System der Preisparität entgegengehalten 
werden.
DIENA, Leone —  Grundlagen der menschlichen Beziehungen (S 759-774).
Die menschlichen Beziehungen finden ihre wichtigste Begründung in 5 Elementen : 
den Studien über menschliche Gruppen und über Gruppendynamik; der Soziometrie; 
den Forschungen über den Arbeitsbereich der industriellen Unternehmungen und über 
die Mittel zur Erhöhung der Produktivität der Handarbeit; den Anstrengungen um 
die Verbesserung der internen Organisation der Unternehmungen und im besonderen 
der Personaldirektionen; den Untersuchungen über vorübergehende und dauernde 
Gemeinschaft.
Die menschlichen Beziehungen stellen sich als eine Spezifikation dar und geben 
gleichzeitig eine Abgrenzung für den Forschungsgegenstand und die praktische 
Anwendungsphäre. Darin finden sie auch ihre Rechtfertigung, denn sie ermöglichen 
eine Prüfung und eine Nachprobe der Ergebnisse der weitergehenderen und
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allgemeineren Studien, die auf allgemeinen Gebieten durchgeführt wurden. Dass sie 
aber alle Früchte zeitigen, die möglich sind und die die Studierenden sich versprechen, 
dazu ist es notwendig, dass für deren Anwendung, die allgemeinen und theoretischen 
Ausgangsdaten gegeben sind und nicht nur blosse Eingebungen von Verhaltungsmass- 
regeln ohne Beziehung zur sozialen Wirklichkeit, die ihre Grundlage bildet.
Fl. R- Darlegung der judiziellen Geschehnisse bezüglich der Patentierung der
Herstellungsverfahren von Medikamenten (S. 775-782).
Der Artikel 14 des Dekrets vom 29. Juni Í939, n. 1127 verbietet die Patentierung 
der Medikamente und der Herstellungsverfahren dieser. Man behauptete aber, dass 
dieses Dekret, was den Teil des Verbotes der Petentierung der Herstellungsart anlangt, 
ungesetzlich sei. Tatsächlich wurde das Dekret auf Basis eines Gesetzes erlassen, das 
der Regierung die Ermächtigung gab, die Materie der Patentierung von Erfindungen 
zu regeln. Man sagte, die Regierung habe die ihr übertragene Vollmacht überschritten 
und die Norm sei nach den Grundsätzen des italienischen Gesetzes verfassungswidrig.
Der Kassationsgerichtshof hat diese These anerkannt, die jedoch von Verfassungs­
gerichtshof jetzt zurückgewiesen wurde, der den genannten Artikel 14 gültig erklärt hat.
Das Verbot der Patentierung von Medizinalien und der Herstellungsverfahren 
dieser bleibt daher weiterhin in der italienischen Rechtsordnung bestehen.
G. R. —  Der Geldmarkt in New York (S. 783-785).
Die Spannung auf dem Geldmarkt blieb auch im Juli unverändert. Zwei prinzipielle 
Elemente sind es, die zuerst nachteilig und hernach in günstiger Weise die Bankreserven 
in diesem Monat beeinflussten : Das Volumen der Geldzirkulation und der « float ».
Im Monat Juli dichtete sich das Interesse der wirtschaftlichen Beobachter vör- 
nehmlich auf die grosse Rückzahlungsoperation des Schatzes über einen Betrag von 
23>9 Miliarden an « notes » und « certificates », von dem 15,7 Miliarden im August 
fällig waren und über 8 Miliarden am kommenden 1. Oktober fällig sind.
Der Obligationenmarkt der Industrie und der Gemeinden blieb aktiv, zeigte jedoch 
gegen Monatsende eine leicht abschwächende Tendenz. Gegenstand besonderer Reflexe 
bildet der Beginn des Fiskaljahres 1958.
H. A. —  Der Geld-und Kapitalmarkt in der Schweiz (S. 786-788).
Diese Korrespondenz entspringt einer ziemlich spontanen Reflexion der Abwertung 
des französischen Franken : das heisst, es sind nun 2 oder 3 Jahre, dass man begonnen 
hat, sich der Illusion hinzugeben, dass nun die Zeit für eine volle Währungskonverti­
bilität in den grössten Ländern Westeuropas gekommen sei. Die Tatsachen hingegen 
sprechen anders. Die Schweiz ist wie immer sehr empfindlich für die neue Situation. 
Schutz suchende Kapitalien haben begonnen, in die Schweiz zurückzufliessen und der 
Strom wurde von der massiven Liquidation der schweizerischen Investitionen im 
Ausland verstärkt. Dies alles geschieht mit grossen Bedenken für die Schweizer 
Nalional-Bank, die im Geldüberfluss ihre anti-inflationistischen Politiken vereitelt sieht.
(Deutsche Übersetzung von A nton S töger)
RECENSIONI
BÓHM-BAWERK, Eugen von —  Teoria positiva del capitale e Excursus. Traduzione 
sulla quarta edizione tedesca a cura di Tullio Bagiotti. Collana « Sociologi ed 
Economisti », voi. 20°, UTET, Torino, 1957, pagg. LXXVI-614, rilegato, L. 4.800.
È un poco strano che soltanto ora esca la traduzione nella nostra lingua di questo 
testo classico della letteratura economica, la cui prima edizione nella lingua originale 
risale quasi a 70 anni; strano anche perchè la Teoria positiva non è rimasta fra quelle 
alle quali si fa solo atto di omaggio a piede di pagina. Nei tempi più lontani aveva 
certo fatto sentire il suo peso negativo il giudizio frettoloso del Pantaleoni, che più 
tardi non fu riveduto, al contrario di quanto avvenne per i Principi del Menger. Il 
momento opportuno era giunto quando fu curata la « Nuova Collana di Economisti », 
ma prevalse in quella occasione il criterio di far posto alle opere di limitate dimensioni, 
le brevi monografie in luogo dei ponderosi trattati, ha cultura economica italiana ne 
ha avuto qualche danno, ma non l ’autore, la cui teoria riemerge con pieno riconosci­
mento dopo ben un ventennio di economia keynesiana ed ha avuto la fortuna di incon­
trare, come traduttore e presentatore, un esegeta del valore del Prof. Bagiotti.
E quali sono i giudizi conclusivi delle 58 pagine introduttive? « ...... la Teoria
positiva : l ’opera migliore sul capitale e l ’interesse dell’intera letteratura economica ».
« ......  i problemi dell’interesse sono trattati con estremo acume logico nella lezione
del concreto. Il paradosso e il dato casuistico sono sempre ricondotti alla tesi generale 
e mai per virtuosismi logici ». « Un quadro teorico oggi apparentemente tanto mutato 
.... dovrebbe suggerire che la Teoria positiva ha fatto il suo tempo .... Errore .... Essa 
è una teoria generale del capitale e dell’interesse nel cui ambito analisi e assunzioni 
teoriche particolari possono progredire e mutare a ll’infinito. In ciò il valore perenne 
dell’opera ».
La bella, densa Introduzione del Prof. Bagiotti, non facile alla prima lettura, si 
chiarisce quando la si ripercorre con l ’occhio e con la mente, ricca di temi, molti 
brevemente svolti, altri molti toccati di sfuggita ma quanto basta per impegnare il 
giudizio dell’a. Il quale in nessun punto si ¡imita a porgere l ’argomento, ma ovunque 
lo espone come vaglio critico sempre vigilato e puntuale, anche se, spesso, attraverso 
la caratteristica e felicissima formulazione figurata che gli è propria.
È evidente che le preferenze del Bagiotti vanno ai loici sottili, ai teorici che con 
fili di seta fanno tenaci cordoni : così al B.-B. come già al Gossen; e il suo « elogio » 
del B.-B. è incondizionato, con una sola parziale riserva riguardo all’impostazione 
metodologica applicata nella trattazione del dilemma : « forza o legge economica ?» e 
con un appunto critico preciso posto a segno riguardo all’applicazione della nozione 
di « media » fatta dal B.-B. per misurare la fecondità delle Umwege : « sono disavventure
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che capitano », commenta il Bagiotti. In nessun punto la sua disamina ha avuto 
consensi per i critici e gli oppositori dell’economista viennese; e invero nell’Introdu­
zione la Teoria positiva del capitale (e il pensiero economico del B.-B. in generale) è 
presentata indirettamente, attraverso la demolizione delle critiche che le sono state 
mosse e attraverso il rifiuto delle teoriche che da essa hanno preso le mosse per a su­
perarla » o comunque per farne un presunto uso migliore. Il Bagiotti infatti mostra di 
aver avuto di mira non tanto di fornire al lettore un sicuro filo conduttore per l ’inten­
dimento della teoria del B.-B., quanto di rimuovere — facendo praticamente tabula rasa 
—  le obbiezioni che a questa sono state mosse.
Non solo escono malconci « gli avversari » (sebbene nessun altro come il povero 
Stolzmann, « un negato fra i negati della teoria economica »), ma anche « gli epigoni » 
e anzitutto quelli che pur sono dei grandi, fatta eccezione per lo Hayek (ma non quello 
di The road to serfdom, che è una « reductio ad absurdum con la logica unimodale del 
liberalismo ») : il Wicksell, che « unanimemente riconosciuto come il campione che 
avrebbe razionalizzato la teoria di B.-B. al grado estremo, non ha fatto su questa via 
che passi all’indietro » ; il Fisher, che portando la teoria soggettiva a un’estrema ge­
neralizzazione e quindi negando la necessità di lavorare sui due piani, il soggettivo e 
l ’oggettivo, sui quali c impostata la teoria del B.-B., finirà col fare un ragionamento 
in circolo; lo Schumpeter. Sulla teoria di quest’ultimo il Bagiotti indugia in particolare 
e pour cause, dato che Pinsegnamento del B.-B. —  che pure lo Schumpeter professava 
di accogliere almeno in gran parte —  aveva trovato in essa il più inopinato degli 
sviluppi. Con felice immagine la teoria dello S. viene qualificata come « spiegazione 
ex machina », « perchè l ’interesse verrà spiegato dal primo motore dello sviluppo 
economico : l ’imprenditore », « deus ex machina del plusvalore », col quale « la teoria 
sta o cade ».
« Il grave svarione di Schumpeter — secondo lo stesso B.-B. —  era di aver trascurato
la complementarietà dei fattori ......  ». Diremmo piuttosto che la teoria dello S. è un
classico esempio delle cautele da prendere, e non prese, prima di abbandonarsi all’en­
tusiasmo creativo di una teoria (e come tale ipotetica, definitoria) ; e tanto più in 
economia, « scienza che dal non lontano suo nascere è sempre stata poco più di un 
corollario di divinazioni » (pag. XXXV). Postulata la sua definizione (di Schumpeter) di 
imprenditore e di capitale e quindi postulato l ’interesse come un derivato (una parte) 
del profitto, resta postulato pure che nel ciclo non c’è nè imprenditore nè profitto 
nè interesse; la dimostrazione è soltanto fittizia, mera e ingannevole forma espositiva.
Incontrovertibile quindi l ’asserzione del Bagiotti, che « il concetto di capitale di S ........
dovrebbe essere riguardato solo come fattore dinamizzante del processo economico e non 
assunto a spiegazione generale del medesimo » nell’ambito di una « teoria generale del 
plusvalore », il cui « suggerimento » era venuto da Marx e che lo S. aveva accolto 
« solo cambiandogli il segno » ilo sviluppo anziché lo Zusammenbruch, lo sfacelo). 
Quanto alle « mode attuali » il Bagiotti si sbriga con un rinvio ad una recente fatica 
del Butz, dopo aver semplicemente accennato, in nota, alla scarsa simpatia del B.-B. 
per le teorie monetarie dell’interesse, giudizio certamente da lui condiviso.
De Presentazione si snoda in undici paragrafi : la rivoluzione del ’70 e la biografia 
del B.-B. (brevissimi), la bibliografia, la metodologia (brevissimo), 1’« oggettivo » e il 
«soggettivo», il periodo di produzione, il dilemma: «forza» o «legge economica? », 
teoria pura e teoria finalistica (B.-B. e Marx, brevissimo), la Teoria positiva, la teoria 
* dinamica » dell’interesse, influenza e attualità della Teoria positiva. Premesso (per
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chi .... non conosce il Bagiotti) che nulla è riempitivo, crediamo di non andare errati 
nel ritenere che più ancora del paragrafo intitolato espressamente alla Teoria positiva 
(il più lungo) la parte fondamentale per l ’a. sia quella dedicata a l ’a oggettivo » e il 
« soggettivo », dove egli mostra come il Kardinalfehler del B.-B. (von Bortkievicz), il 
« ragionamento assurdo » (Wicksell) non sono tali, perchè nella teoria del B.-B. « i due 
piani, oggettivo e soggettivo, trovano un’espressione complementare in termini auto­
nomi » ed un grafico palesa come « il creduto paralogismo dell’utilità marginale rispetto 
alla produttività marginale si risolve nel più ovvio dei modi ». Questa spiegazione è 
necessaria per intendere un successivo richiamo a una presa di posizione del Prof. 
Demaria (« Confessandoci più classici dei classici .... », pag. XLVIII, nota) e un cenno 
altrimenti inspiegabile a quanto v ’è a di classico nella fecondità delle Umwege », dove 
è pure uno dei chiarimenti più comprensivi del testo : « .... delle Umwege : pensiero 
produttivistico della divisione del lavoro in versione temporale » (cfr. anche pag. 
XXXIII, nota).
ha traduzione integrale del testo della Teoria positiva, con le quattro prefazioni 
(la quarta è una a Premessa » di F. Wieser) è seguita da tre Excursus, il i°, il 7° e il 
12°, « i tre che il traduttore ha ritenuto a vario titolo i più rappresentativi » e che 
occupano ben 141 pagine.
adet
ROTONDI, Aster — Introduzione alla tecnica tributaria. (Serie I, volume XX de a II
Diritto Tributario »). Padova, Cedam, 1957, in 8°, pp. 126, h ■ 1.000.
a Anche tra le pignatte sta il Signore » pare dicesse Santa Teresa d ’Avila. E perchè 
non tra le imposte?
fi quanto dimostra l ’a. avvalendosi di encicliche, discorsi, indirizzi, radiomessaggi 
papali e di altri testi sacri e profani.
Nella a parte generale » si possono leggere capitoli come a la tecnica : scienza ed 
arte », a la tecnica e la religione », a la tecnica e il diritto naturale », a la tecnica e il 
diritto positivo », ma sono (filosofie che, nonostante l’indubbio interesse, temo esulino 
dal campo proprio di questa a Rivista ».
Quanto alla a parte speciale » questa risente dell’impostazione assunta nella a ge­
nerale » sicché rare volte riesce all’a. di toccar terra. Quando lo fa è per ripeterci, 
nel suo dettato non sempre incisivo, le a qualità di una buona imposta » che tutti i 
manuali di scienza delle finanze espongono, spesso chiaramente. Ma l ’introduzione 
alla tecnica tributaria è, purtroppo, confinata nel titolo. Così il libro tradisce l’assunto 
insieme, naturalmente, al buonvolere del lettore.
R. G.
R E L A Z I O N I  A L L E  A S S E M B L E E  S O C I E T A R I E
L’ ASSEMBLEA ANNUALE 
DELL’ISTITUTO MOBILIARE ITALIANO (I.M.I.)
UN VENTICINQUENNIO DI ATTIVITÀ
11 4 luglio, sotto la presidenza dell’avv. Stefano Siglienti, si è riunita a Roma la venti­
cinquesima assemblea generale ordinaria dell'Istituto Mobiliare Italiano che è stala presen­
ziata dalle principali personalità del mondo politico e finanziario.
L’avv. Siglienti nel suo discorso ha ricordato il buon lavoro svolto dall'Istituto durante i 
primi venticinque anni di attività e il contributo da esso dato, specie nel periodo postbellico, 
allo sviluppo del credito industriale in Italia. Dal 1945 al 1957 infatti l’attività creditizia 
deU’I.M.I. si è concretata in 900 miliardi di lire di finanziamenti concessi, mentre per l'intero 
venticinquennio i mutui erogati daH’I.M.I. alle industrie italiane ascendono alla cifra record 
di 1.215 miliardi di lire di potere d'acquisto 1956.
La politica dell’I.M.I. ha avuto anche una non indifferente importanza per l’azione cal- 
mieratrice nei riguardi -del costo del denaro. L’Istituto è riuscito infatti a mantenere entro 
limiti estremamente ragionevoli i propri tassi di impiego, grazie anche alle costanti cure dedi­
cate dall’Amministrazione alla limitazione delle spese generali che nell’ultimo esercizio sono 
ammontate, escluse le imposte, al solo 0,20% rispetto alla consistenza globale dei mutui 
amministrati.
L'avv. Siglienti ha poi illustrato i compiti che l'Istituto deve assolvere nel momento attuale 
nei suoi vari campi d'azione, con particolare riguardo allo sviluppo industriale del Mezzo­
giorno ed ai problemi connessi con l’attuazione della Comunità Economica Europea (ammo­
dernamento degli impianti industriali, credito all’esportazione, etc.).
Il Presidente ha letto infine la Relazione sull’esercizio che si è chiuso al 31 marzo 1957 
e che può essere riassunta come segue:
Le domande di finanziamento ricevute sono ammontate a 221 miliardi di lire con un 
aumento dei 46,5% sul periodo precedente, mentre i mutui concessi hanno totalizzato l’im­
porto di 102.164 milioni così suddivisi: mutui ordinari 83.370 milioni, pari a un aumento del 
13,8% rispetto all’esercizio 1955-56 ; finanziamenti Eximbank 3.149 milioni; prestiti per conto 
dello Stato 11.583 milioni; prestiti per conto della CECA 4.062 milioni.
I mutui ordinari in essere sono pertanto aumentati —  dopo deduzione dei rimborsi effet­
tuati nel periodo —  di 54.756 milioni, cosicché, malgrado la naturale diminuzione delle ope­
razioni in essere sulle gestioni speciali (274.983 milioni), l’ammontare totale dei finanziamenti 
I.M.I. in essere al 31 marzo 1957 è salito a 610.269 milioni, pari a un incremento del 6,8% 
rispetto all’esercizio precedente.
Durante l’esercizio sono state emesse nuove obbligazioni per 53.509 milioni di lire, cosic­
ché al 31 marzo 1957 le obbligazioni in circolazione ammontavano a 284.075 milioni con un 
aumento, in un anno, di 34.427 milioni.
Pure nettamente ascendente è stato l'andamento delle riserve —  salite da 20.500 milioni 
a 24.296 milioni —  e così pure quello degli utili netti che sono ammontati a 1.557 milioni 
contro i 1.447 milioni dello scorso anno.
Si deve anche rilevare, infine, l’aumento a 20 miliardi del capitale sottoscritto, deciso 
dall'assemblea straordinaria del 19 febbraio 1957.
Tale andamento ha permesso ancora una volta all’Istituto di distribuire un dividendo 
pari all’8% sul capitale versato, trasferendo contemporaneamente un importante ammontare 
ai fondi di riserva, che hanno cosi raggiunto i 25.722 milioni di lire.
La relazione ed il bilancio sono stati approvati aH’unanimità.
S O C I E T À
T O R I N O
N E B I O L O ,  P. A.
VI A BOLOGNA,  47
Bilancio al 31 dicembre 1956 
e relazione del Consiglio d’ Amministrazione
Il bilancio al 31 dicembre 1956 chiude con un risultato attivo che permette la distribu­
zione di un dividendo agli azionisti di cento milioni di lire.
Il fatturato è salito a lire 4.602.958.522 con un aumento del 32% nel settore macchine 
grafiche.
Notevole l’aumento degli ordini nel settore delle macchine tessili dovuto anche agli accordi 
conclusi colla tedesca Ditta Schoenherr per una collaborazione industriale e commerciale.
L’andamento dell’esportazione è stato buono e nuovi mercati sono stati acquisiti. Pure 
sul mercato interno la posizione della Società si presenta favorevolmente ed i servizi commer­
ciali si preoccupano di migliorarla costantemente attraverso una sempre più efficace orga­
nizzazione.
La produzione ha seguito il crescente ritmo delle vendite grazie all’aumentata potenzialità 
degli stabilimenti ottenuta attraverso nuovi impianti e macchinari ed una maggior produttività, 
passando dalle tonnellate 6463 del 1955 a tonn. 6945.
L’incremento nel solo settore delle macchine grafiche è stato dal 26% ed è passato da 
tonn. 1214 a tonn. 1534. È in corso di realizzazione un programma di nuovi investimenti al 
fine di ottenere un ulteriore miglioramento dei rendimenti e garantire alla Società un sempre 
più alto livello qualitativo sulla base di costi competitivi.
Nel corso dell’esercizio si è concluso un accordo colla Ditta Andreotti di Milano, pro­
duttrice di macchine da stampa in rotocalco.
Nel campo delle relazioni pubbliche ed umane la Società ha ottenuto alla conferenza 
internazionale di Slresa un premio in riconoscimento dell’attività informativa svolta per far 
meglio conoscere la propria organizzazione. È continuata l’opera di assistenza sociale; parti­
colare cura è stata dedicata all’ambiente di lavoro ed alle misure di sicurezza. Il numero degli 
infortunati si è ridotto dall’1,10% del 1954 allo 0,64% nel 1956. Il portafoglio ordini da 
evadere e le favorevoli prospettive di mercato permettono di affermare che, salvo imprevisti, 
il 1957 si presenta con buone possibilità di occupazione.
Allo scopo di migliorare l’efficienza della produzione, perfezionando é rinnovando le 
disponibilità dei mezzi tecnici e di rimborsare anticipatamente parte del mutuo contratto 
con l’I.M.I. con contropartita di un più favorevole piano d’ammortamento, si propone di 
deliberare l’aumento del capitale da lire 2 miliardi a lire 3 miliardi da offrirsi in opzione 
agli azionisti entro il 1957, in ragione di un’azione nuova ogni due vecchie al prezzo 
di lire 10,50.
Il Bilancio, espresso in milioni di lire, presenta le seguenti risultanze:
Attività - Capitale fisso 2.854, rimanenze d’esercizio 1.439, crediti per forniture 2.157, 
conti finanziari 1.911, crediti diversi 308, totale 8.669.
Passività - Capitale sociale 2.000, riserve 283, fondo ammortamento 1.413. fondo quiescenza 
439, fondi vari 194, istituti finanziari 2.440, fornitori 777, debiti diversi e ratei 1.010, utile 
netto 113, totale 8.669.
Il Conto economico, in milioni, dà:
Costi - costo del personale 1.520, merci 1.945, ammortamenti 250, diversi 868, utile 
netto 113, totale 4.696.
Ricavi per vendite di: macchine grafiche 2.977, macchine tessili 481, macchine utensili 240, 
caratteri 530, ghisa 375, proventi diversi 93, totale 4.696.
IL GRUPPO S TET
La STET —  Società Torinese Esercizi Telefonici per azioni —  sede in Tori­
no —  cap. 78 miliardi —  controlla le seguenti tre società concessionarie del ser­
vizio telefonico:
—  STIPEL —  Società Telefonica Interregionale Piemontese e Lombarda p. a. 
—  Torino —  cap. 58 miliardi (Piemonte —  Valle d’Aosta e Lombardia); 
Abbonati al 30.6.1957 n. 835.060.
Traffico interurbano nel periodo luglio 1956 - giugno 1957 
n. 96 milioni di conversazioni.
—  TEL VE —  Società Telefonica delle Venezie p. a. —  Venezia —  cap. 16 mi­
liardi (Veneto, Trentino - Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia, Trieste); 
Abbonati al 30.6.1957 n. 226.743.
Traffico interurbano nel periodo luglio 1956 - giugno 1957 
n. 34 milioni di conversazioni.
—  TIMO —  Telefoni Italia Media Orientale p. a. —  Bologna —  cap. 16 miliardi 
(Emilia-Romagna, Umbria, Marche, Abruzzi e Molise);
Abbonati al 30.6.1957 n. 233.025.
Traffico interurbano nel periodo luglio 1956 - giugno 1957 
n. 36 milioni di conversazioni.
Altre interessenze:
—  SIEMENS S. p. A. —  Milano, cap. 4 miliardi.
—  SAIAT —  Società Attività Immobiliari Ausiliarie Telefoniche —  Torino —  
cap. 200 milioni.
—  SEAT —  Società Elenchi Ufficiali degli Abbonati al Telefono —  Torino —  
cap. 50 milioni —  pubblica gli elenchi degli abbonati di tutte le società tele­
foniche e l’elenco generale degli abbonati d’Italia.
—  SETA —  Società Esercizi Telefonici Ausiliari —  Torino —- cap. 10 milioni.
ATTIVITÀ’ POSTBELLICA DEL GRUPPO STET
In undici anni con un investimento di 207 miliardi si sono
—  installati 1.000.000 di numeri di centrale;
—  posati 1.800.000 chilometri di circuito di rete urbana;
—  realizzati 440.000 chilometri di circuito di rete interurbana;
—  costruiti edifici, per la massima parte destinati alle centrali, per un valore 
di 14 miliardi;
—  collegati 1.700 Comuni e 4.500 frazioni di Comune.
Direttore responsabile : Tullio Bagiotti - Autorizzaz. Tribunale Treviso N. 113 del 22.10.54 
Tipografia S. p. A. Longo & Zoppelli - Treviso
Lettera 2 2  P r e z z o  m o d . LL l ir e  42.000
U v e i t i
Per la casa ed il viaggio. 
La portatile completa, 
discreta leggera agevole 
alla mano meno esperta.
Studio 4 4 Prezzo lire 72.000
Per lo studio privato. 
Unisce alla m obilità 
ed eleganza della portatile 
stabilità e struttura 
del modelli maggiori.
B A N C AC O M M E R C I A L EI T A L I A N A
B A N C A  DI I N T E R E S S E  N A Z I O N A L E
C A P I T A L E  2 .4 5 0 .0 0 0 .0 0 0 R I S E R V A  3.30 0 .0 0 0.00 0
LA QUALITÀ
NON CONOSCE FRONTIERE
Nel 1957 come nel 1907 gli automobilisti concordano nella fiducia per il prodotto 
Pirelli, il nome che un’esperienza di oltre mezzo secolo nella produzione di pneu­
matici ha imposto nel mondo.
La Pirelli ha concesso licenze su suoi brevetti e presta consulenza tecnica in 22 Paesi.
Pneumatici Pirelli sono prodotti: in Italia - a Milano-Bicocca, Tivoli, Settimo Tori- 
nese; all’Estero - a Burton-on-Treni (Inghilterra), Manresa (Spagna), Capuava (Bra­
sile), Buenos Aires (Argentina).
I I R E L U
Ad ogni tipo di vettura, d’impiego, di strada un pneumatico adatto: Rollo, 
Stelvio, Cinturato, Stelvio Nailon, Supersport.
Circolano in Italia più automezzi gommati con Pirelli che con pneumatici di 
tutte le altre marche messe insieme.
C A S S A  D I
R I S P A R M I O
D E L L E
P R O V I N C I E
L O M B A R D E
F O N D A T A  NEL 1 823  
M I L A N O
300  MILIARDI DI DEPOSITI 
10 MILIARDI DI RISERVE
75 MILIARDI DI CARTELLE 
FONDIARIE IN CIRCOLAZIONE
2 3 4  D I P E N D E N Z E
•
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA  
C R E D I T O  A G R A R I O  
CREDITO FONDIARIO  
•
BANCA AGGREGATA PER IL COM M ER CIO  DEI CAM BI
alla radice
Ogni cosa diviene strumento per la mente creatrice dell’uomo.
Questo è il cammino della civiltà: nuovi strumenti richiedono maggiore energia, 
una maggiore energia richiede nuovi strumenti, 
in un ritmo che va accelerandosi vertiginosamente.
Il progresso è legato alla scoperta di nuove energie 
e al continuo perfezionamento degli strumenti.
Il petrolio in meno di un secolo è diventato un fattore fondamentale del progresso.
Ha dato all’uomo l’energia per riscaldare e illuminare le sue case,
per arare i suoi campi, per muovere le sue macchine;
gli ha conferito il dominio dello spazio sulla terra, sul mare, nell’aria.
Il petrolio è ormai un elemento indispensabile al benessere del genere umano; 
le conquiste che l’uomo ha raggiunto grazie al petrolio 
sono una prova del suo primato nella natura
e una testimonianza di come egli possa considerarsi artefice del suo destino.
ESSO STANDARD ITALIANA
Esso I Uff. Pubbliche
K O K  lì  E S  C D
ORIEN TE E OCCIDENTE
ci 11 a
XXI Fiera del Levante
C A M P I O N A R I A  G E N E R A L E  I N T E R N A Z I O N A L E
R A R I  - 7  - 35 Settem bre 1050
2 0  a n n i  a l  s e r v iz ia  d e g l i  se a tn b i
lire  490.000
(Franco Filiali Italia • 5 ruote gommate ed accessori d'uso)
un successo della tecnica, un progresso dell'economia
E D I Z I O N I  C E D A M P A D O V A
R E C E N T I S S I M E
B a r t h o l in i S a lv a t o r e  —  Il principio di legalità dei tributi in materia di 
imposte. (Pubblicazione della Facoltà di scienze politiche dell’Univer­
sità di Padova). 1957. In 8° di pag. V-227 L. 1.500
C o s c ia n i  C e sa r e  —  Elementi di economia politica. Quinta edizione riela­
borata ed accresciuta. 1957. In 8° di pag. VI-370 con 45 figure
L. 1.200
Indice : Parte Ia : Cenni introduttivi. —  Parte IIa : Il reddito nazionale e le 
relazioni macroeconomiclie. Parte IIP : Teoria economica del mercato e dei 
prezzi. —' Parte TVa : 'teoria economica della moneta e del credito. —  Parte V a : 
Teoria degli scambi internazionali.
D o c u m e n t i  in e d it i  s u i  t r a f f ic i  c o m m e r c ia l i  tra  l a  L ig u r ia  e la  S a r ­
d egn a  NEL sec o lo  x i i i . A  cura di N. Calvini, E. Potzulu e V . Zucchi, 
con introduzione di Alberto Boscolo. Volume primo (Camera di Com­
mercio Industria e Agricoltura della Liguria e della Sardegna). 1957. 
In 8°  di pag. XXXII-149 L. 1.200.
L iv i  L ivio  —  Elementi di statistica. (Centro per la statistica aziendale). 
Undicesima edizione. 1957. In 8° di pag. XII-379 con 85 grafici e nu­
merose tabelle L . 2.700
I ndice : Cap. I : Cenni introduttivi. —  Cap. II : La rilevazione dei dati. Cap. Ili : 
La elaborazione dei dati. —  Cap. IV : Determinazione dei nessi causali.
P e r a s s i  T o m a s o  —  LZ'ordinamento delle Nazioni Unite. Quinta ristampa. 
1957. In 8° di pag. IV-61 L- 500
P e r in i M ic h e l e  M . G . - L e a t i G iu n io  B . - Trattato sulle imposte di con­
sumo. (Volume sedicesimo, serie prima, della Collana « Il diritto tri­
butario », diretta dal Prof. Avv. Antonio Uckmar). Ristampa anasta­
tica. 1957. In 8° di pag. XV-516 L. 3.500.
Indice: Parte prima: La gestione diretta. l ’arte seconda: La concessione della 
riscossione nelle imposte di consumo. — Parte terza : Le imposte.
IN VENDITA NELLE MIGLIORI LIBRERIE E PRESSO I NOSTRI AGENTI
BANCO di ROMA
B a n c a  d i  i n t e r e s s e  n a z i o n a l e
CAPITALE E RISERVA L. 4. joo.ooo.ooo - ANNO DI FONDAZIONE 1880
S E D E  S O C I A L E  E D I R E Z I O N E  C E N T R A L E  IN R O M A
O L T R E  2 0 0  F I L I A L I  I N  I T A L I A
F I L I A L I  A L L ’ E S T E R O
T U R C H IA : Istanbul, Izm ir - L IB A N O : Beirut, Saida, T ripoli -  S IR IA : Dam asco -  E R IT R E A : Asmara, 
Massaua - L IB IA : T ripoli - S O M A L IA : M ogadiscio, M erca
U F F I C I  DI  R A P P R E S E N T A N Z A
L O N D R A  - F R A N C O F O R T E  S U L  M E N O  - N E W  Y O R K  - B U E N O S  A I R E S
B A N C H E  E S T E R E  A F F I L I A T E
BANCO DI R O M A : (F R A N C E ) Parigi, L ione, Monte Carlo - BAN CO DI RO M A PE R  L A  S V IZZE R A :Lugano, Cbiasso 
B A N C O  D I  R O M A  ( B E L C I Q U E ) :  Bruxelles - B A N C O  I T A  L O - E G I  Z  I A  N O : Alessandria, 11 Cairo
CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO
C O N D I Z I O N I  G E N E R A L I  DI  A B B O N A M E N T O
A L L A
R IV IS T A  IN T E R N A Z IO N A L E  DI SC IE N Z E  EC O N O M ICH E E CO M M E R C IA LI
L ’abbonamento è annuale e si rinnova tacitamente per l ’anno successivo, se non 
disdetto entro il mese di novembre con lettera raccomandata.
La semplice reiezione di fascicoli non può essere considerata come disdetta.
Il prezzo deve essere pagato anticipatamente e comunque non oltre il 31 marzo. 
Dopo tale data sarà riscosso un diritto fisso del 10% in più, a rimborso delle spese 
di esazione.
I reclami per qualunque fascicolo non ricevuto devono essere trasmessi subito 
dopo il ricevimento del fascicolo successivo. In caso diverso i fascicoli richiesti ver­
ranno spediti solo contro rimessa anticipata del loro prezzo di vendita.
Ai correntisti con pagamento rateale si accorda l ’addebito in conto corrente della 
quota di abbonamento con aumento del 20%.
I pagamenti devono essere effettuati direttamente alla Casa Editrice in Padova 
(Via Jappelli, 5 ; conto corrente postale n. 9/429, Ufficio dei Conti di Venezia) oppure 
ai suoi incaricati muniti di speciale delega.
L ’abbonamento importa, agli effetti legali, elezione di domicilio in Padova presso 
la Casa Editrice.
L ’ultimo fascicolo di ogni anno si invia ai soli abbonati in regola coi pagamenti. 
Agli altri si spedisce contrassegno.
Ogni richiesta di cambiamento di indirizzo dovrà essere accompagnata dall’im­
porto di L. 100.
Gli abbonati che non sono in regola coi pagamenti, non potranno disdire l ’abbo­
namento senza avere prima provveduto all’estinzione del debito.
—  LIBRERIE CORRISPONDENTI AUTORIZZATE ALLA RACCOLTA DEGLI ABBONAMENTI.
—  LIBRAIRES CORRESPONDANTS AUTORISÉS POUR RECEVOIR LES ABONNEMENTS.
_ BOOKSTORE CORRESPONDENTS IN CHARGE OF SUBSCRIPTIONS.
—  LIBRERIAS CORRESPONDIENTES AUTORIZADAS PARA ADMITIR SUBSCRIPCIONES.
_ BEVOLLMÄCHTIGTE BUCHHANDLUNGEN IN ABONNEMENTS - ANNAHMEN.
E D I Z I O N I  C E D A M  - P A D  O V A  ( I t a l y)
ARGENTINA
Editorial Abril - Av. Alem 884 - Buenos
Aires.
De Murguia Martinez - Corboda 2270 - 
Buenos Aires.
BELGIQUE
Edit. E. Nauwelaerts - Place Cardinal 
Mercier - Louvain.
Encyclopédique - 7 rue de Luxembourg
- Bruxelles IVo.
Falk Fils - G. Van Campenhout Succ.r - 
95 rue de la Croix-de-Fer- Bruxelles.
BRASIL
Livraria Principal de Aloysio Maria de 
Oliveira - Rua do Rosario, 172 - 40 - 
S. 402 - Rio de Janeiro.
Livraria Editora Politécnica - Rua do 
Carmo 38 - 40 and. S/401 - Rio de 
Janeiro.
Livraria Freitas Bastos - Rua Biten- 
court da Silva 21/A - Rio de Janeiro. 
Loja do Livro Italiano - Rua Barao de 
Itapetininga, i4o-Loja-4 - Sâo Paulo.
CANADA —■ Librairie Ecclesiastique - 
249 Rue Manin - Ottawa. 
COLOMBIA —  Editorial Ternis Ltda - 
Apartado Aereo 5941 y Nacional 1797
- Bogotá.
CUBA —  Editorial Ternis - Dott. Anto­
nio Diaz Pairo - Calle K .no 308 altos 
ente 17 y 19 (Vedado) - La Habana.
DEUTSCHLAND
« Scientia » Buchliandlung - Blumen- 
strasse 21 - Aalen in Wurttemberg.
ENGLAND
Humanitas Books Ltd - 3 Goodwin’s 
Court - St. Martin’s Lane - London 
W. C. 2.
Parker & Son Ltd - 27 Broad Street - 
Oxford.
ESPAÑA
José Bosch - Apartado 991 - Barcelona. 
Editorial Pueyo - Tetuan 5 - Madrid, 
ï/ibreria Santo y Vanasia - San Matteo 
21 - Madrid.
Janini Alvaro - Comedias 16 - Valencia. 
Le Mos - Sainz de Baranda 26 - Madrid. 
Martinez Cipriano - Plaza Riego 1 - 
Oviedo.
Libr. Int. Julio Mediavilla - Colmenares 
5 - Madrid.
Centro Importador Libro Italiano - Con­
sejo de Ciento n. 331 - Barcelona.
« Surco » - Jorge Manrique 8 - Madrid.
MEXICO
De Porrua Hermanos y Cia - Apartado 
Postal 7990 - Mexico D. F.
FRANCE
Maison du Livre Italien - 46 rue des 
Ecoles - Paris Vo.
Galignani - 224 rue de Rivoli - Paris Io. 
JUGOSLAVIA —  Nolit - Teraije 41 - 
Beograd.
LIBIA — Rhamin Ruben - Sciara Istiklal 
113 - Tripoli.
MALTA — Vinci Attilio - 14 Strada 
Ponente - Vailetta.
MISR
Mengozzi - 19 Via Fuad i° - Cairo. 
Agenzia Libraria e Giorn. R. Romei 
I Via El Falaki - Alessandria. 
NEDERLAND
Martins Nijhoff’s - Lange Voorhout 9 - 
La Haye.
Swets. & Zeitlinger - Keizersgracht 471
- Amsterdam.
OESTERREICH
Gerold & C. - Graben 31 - Wien. 
Springer Verlag - Mölkerbastei 5 - 
Wien i.
PORTUGAL
Coimbra Editora - Rua Ferreira Borges 
77 - Coimbra.
Cocco Dott. Vincent - Av. Dia Da Sil­
va 46 - Coimbra.
Machado - Rua des Carmelitas -15 - 
Porto.
Atica Limitada - Rua das Chagas 23 27
- Lisboa.
SUISSE - SVIZZERA - SCHWEIZ 
1 II libro italiano » - Buchhandlung zum 
Elsässer A. G. - Limmatquai 18 - 
Zürich.
TURRITE CÜMHURIYETI 
Tarhan Kitabevi - P. R. 82 - Ankara. 
UNITED STATES OF AMERICA 
Stechert Hafner Ine. - 31 East 10th 
Street - New York 3.
Albert Phiebig J. - P. O. Box 352 - 
White Plains - New York. 
URUGUAY —  Libreria Italiana Torqua­
to Gobbi - Soriano 1258 - Montevideo.
U n  f a s c ic o lo
sep a ra to  L. 500
